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C.D. 629.13 - Aeromobili. 

U I 5561-65 : Aeromobili - Identifica· 
zione mediante colori dei circuiti dei co­
mandi meccanici (fa scicolo unico di 3 
tabelle). 

UNI 5562-65: Idem · Filo da trappo. 

U I 5563-65: Idem - Fili da bloc-
caggio. 

I 5564-65: Idem - Dimensioni di 
ingombro e di montaggio per strumenti 
indicatori a quadrante circolare (mon­
taggio dalla parte po teriore del ero-
cotto) - ostituisce NI 1541 (fa scicolo 

unico di 2 tabelle). 

U I 5565-65: Idem - Cifre per qua­
dranti di trumenti e per targhette indi­
catrici. 

UNI 5566-65: Idem - Quadranti e in­
dici degli strumenti (fascicolo unico di 
2 tabelle). 

C.D. 661.8 - Prodotti chimici - Composti 
metallici. 

I 558l-65P: O ido di alluminio 
prevalentemente utilizzato per la produ­
zione di alluminio - Preparazione e con­
ervazione dei campioni di laboratorio. 

UNI 5582-65P: Idem - Determinazione 
della perdita di massa a 300 °C (umidi­
tà convenzionale). 

UNI 5583-65P: Idem - Preparazione 
della soluzione di attacco (fa cicolo uni­
co di 2 tabelle). 

UNI 5584-65P: Idem - Determinazione 
del ferro - Metodo fotometrico all'orto­
fenantrolina (fa cicolo unico di 3 ta­
belle). 

U I 5585-65P: Idem - Determinazione 
della perdita di mas a a 1000 e 1200 °C 
(fa cicolo unico di 2 tabelle). 

C.D . 669.14-42 · Profilati, barre, fili di 
acciaio. 

UNI 5598-65: Vergella di acciaio di uso 
generale non legato, destinata alla trafi­

latura ed alla laminazione a freddo - So-
tituisce UNI 3033 e U I 3034 (fascicolo 

unico di 5 tabelle). 

C.D. 669.2/8:543 - Analisi chimica dei 
materiali metallici non ferrosi. 

U I 5601-65: Metodi di analisi chimi­
ca dei materiali metallici - Campiona­
mento metalli bianchi antifrizione, leghe 

da stampa a ba e piombo e leghe sal-

danti a base stagno-piombo (fa scicolo 
unico di 2 tabelle). 

U I 5602-65: Metodi di anali i chimi­
ca dei materiali metallici - Determina­
zione dello tagno nei metalli bianchi 
antifrizione, nelle leghe da stampa a ba e 
piombo e nelle leghe saldanti a base sta­
gno-piombo - Metodo volumetrico (fa ci­
colo unico di 2 tabelle). 

U I 5603-65: Idem - Determinazione 
dell'antimonio nei metalli bianchi anti­
frizione, nelle leghe da tampa a base 
piombo e nelle leghe saldanti a base sta­
gno-piombo · Metodo volumetrico (fa ci­
colo unico di 2 tabelle). 

C.D. 677:620.1 - Tessili: prove. 

U I 5538-65: Te sili: Prove - Prova e 
classificazione di idrofilità (fascicolo uni­
co di 5 tabelle). 

C.D. 678.743.22- Foglie di policloruro di 
vinile plastificato. 

I 5575-65: Foglie di policloruro di 
vinile pla tificato, tipo 400 - Caratteri­
tiche (fascicolo unico di 3 tabelle). 

I 5576-65: Foglie di policloruro di 
vinile plastificato - Definizioni e metodi 
di prova (fascicolo unico di IO tabelle). 

C.D. 691.833:678.7 - Piastrelle di vinile ­
amianto. 

I 5573-65: Piastrelle di vinile­
amianto per pavimenti - Caratteristiche 
(fa cicolo unico di 2 tabelle). 

U I 5574-65: Idem - Metodi di prova 
(fa cicolo unico di 6 tabelle). 

NOTIZIARIO 

Convegno sul metodo 
Per celebrare la pros ima ricorrenza 

del l ° Centenario della nostra Società 
fondata in Torino il 18 luglio 1866 i 
svolgeranno nel corso dell'anno diverse 
manifestazioni culturali promo e al fine 
di illustrare il contributo di pensiero e 
di opere degli ingegneri e degli archi­
tetti allo sviluppo ed al prog1·e so delle 
genti della nostra terra. 

La prima delle manife tazioni indette 
per celebrare il Centenario con i terà in 
un Convegno sul Metodo, organizzato in 
collaborazione con il Centro Studi Meto­
dologici nel quadro delle onoranze a Ga­
lileo Galilei, che si svolgerà in settembre 
nella sede di Torino E po izioni, in con· 

comitanza con il Salone Internazionale 
della Tecnica, econdo il seguente pro­
gramma: 
Sabato 25 settembre 

Palazzo Madama (Piazza Castello ) 
ore 16,30 

Registrazione dei Congre sisti. 

ore 17 
Inaugurazione del Convegno con in­
troduzione di apertura del Prof. Gu­
stavo Colonnetti, Presidente Emerito 
del Consiglio azionale delle Ricer­
che, e prolu ione del Pro f. Gleb W at­
taghin. 
Recitazione del Dialogo dei Ma simi 

istemi di Galileo Galilei. 
ore 19 

Ricevimento offerto dal indaco di To­
rino. 

Domenica 26 settembre 
ala dei Convegni - Torino Espo izioni 

(Coro Ma simo d 'Azeglio 15) 
ore 9,30-12,30 

Di cussioni ul Metodo. 
Moderatore l'Ing. Prospero uvoli 
Presidente del Centro Studi Metodo­
logici. 

l. Il Metodo applicato alle Scienze. 
Relatori Proff. Nicola Abbagnano e 
Romolo Deaglio. 

2. Il Metodo applicato all'Ingegneria. 
Relatori Proff. Federico Filippi e 
Giu eppe Gabrielli. 

Interventi dei partecipanti. 
ore 13 

Colazione alla Villa Te oriera ( Cor o 
Francia 192). 

ore 16 
Discussioni sul Metodo. 

3. Il Metodo applicato all'Architettura. 
Relatori Proff. Giuseppe Ciribini e 
Enrico Pellegrini. 

4. Il Metodo applicato all'Industria . 
Relatori lngg. Enzo Pradelli e Giu­
eppe Prever. 

ore 16 
Per le Signore: Riunione all' Ippodro­
mo di Vinovo. 

ore 20 
Cena alla Rotonda offerta da Torino 
Esposizioni. 

ore 21,30 
Visita al Salone Internazionale della 
Tecnica. 

Lunedì 27 settembre 
Visita agli impianti idroelettrici del 
Moncenisio. 

ore 8,15 
Partenza in autopullman da Piazza San 
Carlo . 

ore l3 
Colazione in cantiere offerta dali 'Enel. 

ore 18 
Arrivo a Torino. 
Per l'iscrizione rivolgersi alla Segrete­

ria del Convegno - Via Giolitti, l - To· 
rino. 

Direttore responsabile: AUGUSTO CAVALLARI-MURAT Autorizzazione Tribunale di Torino, n. 41 del 19 Giugno 1948 

STAMPERIA ARTISTICA NAZIONALE - TORINO 
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RASSEGNA TECNICA 
La "Rassegna tecnica, vuole essere una libera tribuna di idee e, se del caso, saranno graditi 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le opinioni ed i giudizi espressi negli articoli e nelle rubri­
che fisse non impegnano in alcun modo la Società degli Ingegneri e degli Architetti in Torino 

Tragitti comuni nella distribuzione 
multifamigliari 

delle abitazioni 

MARIO OREGLIA espone alcune osservazioni sui tragitti comuni nelle case collettive, prendendo in esame 
qualche esempio tipico dall'antichità fino ai giorni nostri, e sottolineando l'importanza dello studio di tali 
tragitti, i quali, se sistematicamente convenzionati e logicamente controllati, mettono in risalto quei carat­
teri delle varie soluzioni che costituiscono l'ossatura delle idee architettoniche. Tale studio può perciò vali­
damente indirizzare casistiche e ricerche particolari. L'A. segue e riassume le convenzioni grafiche in col­
laudato uso nell'Istituto di Architettura Tecnica del Politecnico di Torino, consentendosi qualche variante 

Lo studio dei tragitti comuni 
nelle costruzioni per abitazioni 
multiple pur nell'intento di trarne 
delle indicazioni di comportamen­
to per il nostro tempo, ci consiglia 
a considerare l'argomento anche 
riferito agli e empi dell'antichità, 
p rossima ed anche lontanis Ima. 

Nella civiltà latina. 

Nel periodo romano, abbiamo 
esempi molto interessanti di abi­
t azioni multiple. Esse vanno sotto 

per l'adattamento all'oggetto in studio . 

il nome di « insulae ». Nome im­
propriamente attribuito, perché 
all'origine l'« insula » stava a si- · 

~ni1ficared eh~ .la ~ostruzione er
1
a ~, .. J. 

Iso ata e onginanamente tutte e 
case erano distanziate di quel tan- }J 
to che fosse sufficiente a permettere ~ 
il passaggio dell'uomo fra costru-

F ig. l - Casa delle volte dipinte ad Ostia. 

F ig. 2 - Schema distributivo della casa pre­
detta . I cerchi con tratto continuo sono spazi 

architettonici singoli. C= camera. 

Fig. 3 - Abitazioni a nord della via della Foce 
ad Ostia. Pianta. A pian terreno i magazzini 

(horrea) e ai piani superiori le abitazioni. 

zione e costruzione, cioè con un vi­
coletto, anche fra le ca e unifami­
gliari, secondo le norme contenu­
te nelle Dodici Tavole. Più tardi 
questo « amhitus » sparì. La paro­
la « domus » servì a significare la 
casa unifamigliare, che conoscia­
mo, a sviluppo orizzontale, a « ten­
sione distributiva » centripeta, con 
sviluppo assiale rigido; l'<< insu­
la » designò invece la costruzione 
per abitazioni plurime a più piani 
(prima 5, poi 4 tanto da raggiun­
gere l'altezza legale di 18 metri 
prima e 16 poi). 

Lo studio dei tragitti comuni 
nelle « insulae » è legato a quello 
dei sistemi associativi delle varie 
unità abitative. Le « insulae » di 

abbastanza recente coperta a Ro­
ma (quella dei Ss. Giovanni e Pao­
lo sul Celio, quella sulla via Nova 
al Palatino, quella sulle pendici 
del Campidoglio) sono un buon 
materiale per tale studio. Ma do­
ve troviamo un materiale partico­
larmente abbondante e prezioso 
sull'argomento è ad Ostia. In se­
guito agli scavi e agli importanti 
studi operati ad Ostia in questi re­
centi anni (*) si con idera oggi la 

(*) Mi riferisco, utilizzandoli ampia­
mente, ai rilievi congetturali di Guido 
Calza e di G. Becatti, l. Gismondi, 
G. De Angelis d'O sat, H. Bloch {vedi 
<t Scavi di Ostia », Libreria dello Stato, 
Roma, 1953). 

P.i. P.SUP .. 

Fig. 4 - Schema distributivo della casa illu­
strata nella figura precedente. (A sinistra della 
linea tratto-punto il piano terreno, a destra i 
piani superiori). I cerchi con tratto continuo 
sono spazi architettonici singoli. I cerchi con 
tratto continuo doppio sono aggruppamenti or­
ganizzati di più locali: con la lettera " A » 
inscritta indicano la cellula abitativa completa. 

H=lhorrea. 
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Fig. 5 - Isolato singolare ad Ostia; nel centro Fig. 7 - Case " a giardino ». Pianta di uno degli 
elementi all'interno. 

alloggi sufficienti c comodi alla 
ere cente popolazione. La casa di 
via del Tempio, il Caseggiato di 
Annio, il Ca eggiato degli Auri­
ghi, il Caseggiato delle Trifore, la 
casa dalle volte dipinte, gran par­
te dei blocchi a nord della via del­
la Foce sorgono con questa preoc­
cupazione e ono chiari esempi di 
un'ottima impo tazione distribu­
tiva, con abbondanza di soluzioni 
comuni anche e le ca e dalle vol­
te dipinte offrono un esempio 
e tremo di superamento del vec­
chio concetto del cortile sul quale 
gravitano i vani delle abitazioni 
per assumere quel tipico sviluppo 
a corridoio aperto verso l'esterno 
alle estremità, con vani disposti 
lungo tutto lo sviluppo ( figg. l e 
2); e le abitazioni a nord della via 
della Foce, proprio perché sorgo­
no su vie ad andamento nord-sud 
e cioè orientate verso il porto so­
no generalmente impostate supe­
riormente a capaci magazzini (gli 
Horrea) per le merci (figg. 3 e 4). 
Alloggiare e famare gli abitanti 
della città faceva parte di un 'unica 
preoccupazione. I tragitti comuni 
in questi organismi sono assai i­
mili. Dalla via si accede ad un va-

città-emporio di Roma come uno 
dei centri più ricchi di insegna­
mento sulla civiltà romana. 

I Caseggiati di abitazioni inten-

sive co truiti ad Ostia, rispondo­
no più o meno allo ste so schema 
funzionale. Essi furono concepiti 
sotto la preoccupazione di dare 

- - - - -- - - - - - - - - - - - - -- - - - - - - -
l 
L 

l 

l 

no (non sempre molto sviluppa-
; to) dal quale si accede alle abita­

zioni del piano terreno, quando ci 
sono, o ai magazzini o taverne e 
dal quale si può accedere alla co­
municazione verticale che porta 
alle abitazioni superiori. Ma il 
blocco che costituisce un interes­
santissimo e sorprendente esempio 
è quello delle case « a giardino ». 
È un quartiere impo tato su con­
cetti che i potrebbero in parte de­
finire attuali. 

Un caseggiato continuo su pe­
rimetro a quattro lati determina 
un ampio spazio interno, nel qua­
le ono disposti altri due blocchi 
di appartamenti ( figg. 5 e 6). Il 
blocco perimetrale e i due centrali 
sono costitmtl di appartamenti­
tipo (per quanto differenti nel 
primo e nei secondi) ingrappolati 

l 
L 

ai vari piani su scale che hanno 
più o meno direttamente l'accesso 

r- - - - - - - - - - - -- ------------ - - --- ---- ---- ---------l 

Fig. 6 - Case. " a .giardino » ad Ostia. Schema. Con circonferenza o ovoide o quadrilatero a 
tratto punteggiato Sl rappresentano convenzionalmente spazi urbanistici, concatenati distributiva-

mente con gli spazi architettonici, di cui alle figg. 2 e 4. = negozio. 

ulle vie o sullo piazzo libero sco­
perto fra anello esterno e blocchi 
interni (figg. 7 e 8). Lo studio dei 
tragitti comuni qui presenta un 
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interesse eccezionale. Intanto sono 
frequenti i passaggi dalle vie allo 
spazio interno, segno del desiderio 
di raggiungere all'esterno una for­
ma di dignità di blocco non inter­
r otto. Lo spazio ricavato all'in­
terno del fabbricato anulare è di 
u so comune. 

L'andamento è rigidamente re­
golare (essendo la irregolarità del­
la maglia viaria esterna corretta 
da larghezze varianti del corpo 
anulare) il che conferisce una di­
gnità notevole allo spiazzo, impre­
ziosito inoltre da sei fontane che 
comprovano abbastanza valida­
mente che tutta l'area fosse trat­
t ata a giardino. Tutta quest'area 
è perciò dedicata al passaggio co­
mune con particolare cura al fatto 
decorativo ottenuto col verde e 
con giochi d'acqua. 

Fig. 9 - Caseggiato degli Au­
righi e Terme dei Sette Sa­
pienti ad Ostia. Assonometria. 

Fig. 8 - Case • a giardino • ad Ostia. Schema 
di uno degli elementi all'interno. I= vano di 
ingresso; S =vano di soggiorno; C= camera. 

Fig. 10 - Caseggiato degli Aurighi e Terme dei Sette Sapienti ad Ostia. Pianta. 

"" 

Fig. 11 - Casa di Diana ad O tia. Pianta. 

Fig. 12 - Casa di Diana ad Ostia, Prospettiva. 
(Ricostr. Gismondi). 

Fig. 13 - Casa medioevale. Pianta. 
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Fig. 14 - Casa medioevale. Schema distributivo. 

Fig. 15 - Schema distributivo di palazzo ba­
rocco con funzioni residenziali e commerciali. 

R = retro bottega; V= vestibolo; AT =atrio. 

Caratteristici i passaggi a metà 
sviluppo dei fabbricati per accor­
ciare gli spostamenti da parte a 
parte: anche questi rientrano na­
turalmente nei tragitti comuni. 
Anche le casette-tipo disposte a 
sud-ovest della via della Foce, fra 
le terme dei Sette Sapienti, e le 
terme della Trinacria sono conce­
pite in modo del tutto particola­
re. Sono casette a schiera con due 
alloggi per piano a più piani fuori 
terra. Molto simili alle casette a 
schiera che si po sono progettare 
oggi. Ugualmente interessante è il 
caseggiato degli Aurighi, pros imo 
alle terme dei Sette Sapienti ( fi. 
gure 9 e 10). I tragitti comuni qui 

si riferiscono all'immissione alle 
abitazioni del piano terreno e a 
quelle dei piani superiori per 
mezzo delle scale con passaggio 
diretto dalle vie. 

Interessante è anche lo studio 
di quelle costruzioni che origina­
riamente << domu )), cioè abitazio­
ni signorili a viluppo orizzontale, 
sono divenute in seguito anche 
case d'affitto con la costituzione di 
alloggi ai piani superiori. Di tale 
specie è probabilmente la casa di 
Diana (figg. 11 e 12). 

Qui era necessario poter instal­
lare la scala in posizione tale da 
permettere il passaggio ai piani 
superiori, compromettendo il me­
no possibile l'andamento della 
« domus » primitiva. Il problema 
di aggiungere delle unità abita­
tive ad una unità aulica primitiva 
si ripresenta con una certa fre­
quenza tutte le volte nella storia 
che un conglomerato cittadino, 
nei periodi di aumento della po-

Fig. 16 - Casa barocca. Esempio di accosta­
mento di abitazione aulica e di abitazioni da 
darsi in affitto appartenenti al mede imo pro-

prietario. 

Fig. 17 - Schema distributivo della casa ba­
rocca illustrata nella figura precedente. S = scu­

derie. 

polazione ha la necessità di au­
mentare la di ponibilità di allog­
gi, ed in parallelo si presenta la 
po ibilità di speculare su tale ne­
cessità. Il problema non molto 
di imile da periodo a periodo è 
sempre quello di inne tare dei 
tragitti comuni sul tronco origi­
nario compromettendone al mini­
mo l'efficenza e fin dove è possi­
bile la dignità. 

Nel Medio Evo. 

Nel Medio Evo le costruzioni 
per abitazioni multiple dovevano 
essere numerose se le città dove­
vano accogliere la moltitudine de­
gli abitanti in aumento nello spa­
zio fisso che la cinta delle fortifi­
cazioni determinava; cinta di for­
tificazioni che solo grandi e co­
sto i lavori per nuove difese per­
mettevano di ampliare. Ecco che 
ulle strette strade di difficile e 

per lo più tortuoso p ercorso s1 
ergono le alte costruzioni capaci 
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C ontr·aca dei Guard 

Figg. 18-19 - Esempio di abitazione aulica 
del periodo barocco, con ampia disponibilità 
di alloggi, di negozi e di magazzini per af­
fitto. Pianta e schema distributivo (a destra) . 

M =magazzino. 

di ospitare più persone possibili. 
Anche in questo caso lo studio dei 
tragitti comuni è legato a quello 
dei sistemi associativi delle varie 
unità. Un principio costruttivo 
molto eguito è quello di un cor­
tile sul quale affacciano parte dei 
vani, oltre quelli che naturalmente 
affacciano su via. La lottizzazione 
in generale è tale da determinare 
dei terreni molto allungati, con 
scarso sviluppo trasversale. Il che 
determina di conseguenza delle 
distribuzioni tipiche delle cuba­
ture: ad esempio il cortile disas­
sato, sul quale molto sovente af­
facciano per tre lati i vani della 
proprietà - in alcuni casi anche 
soltanto per due lati - (fig. 13). 

Così la comunicazione verticale 
si localizza dove può (sovente la 
scala si sviluppa nel cortile stes­
so) e, in generale immette in log­
giati ovrapposti ai vari piani m 
quali i inne tano le unità abita­
tive. Il tragitto comune è perciò 
quello che parte dalla via attra­
verso un atrio, o dal portico quan­
do esiste, e attraver so la scala 
porta ai loggiati dei vari piani, 
dai quali si accede a ciascuna del­
le abitazioni (fig. 14). 

Un particolare studio merite-
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rebbe l'organizzazione del « ricet­
to ». Il ricetto è in sostanza un 
organismo « contratto » per abita­
zioni, e sotto certi aspetti si può 
vedere come un esempio di abi­
tazione collettiva « a servizi cen­
tralizzati ». Le cellule abitative 
vere e proprie sono ridotte alla 
pura essenzialità e disposte però 
in condizioni di equità rispetto ai 
depositi annonari (con scorrimen­
to facile: servizi centralizzati), e 
agli accessi (con scorrimento reso 
il più difficile possibile, perchè 
costituisca difesa). 

I tragitti comuni qui compren­
dono anche l'uso dei servizi co­
muni, tale e quale come in alcune 
attuali realizzazioni tipiche. 

Nella civiltà rinascimentale e ba­
rocca. 

Una visione generalmente diver­
sa dà del problema il periodo ri-
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Fig. 20 - Progetto di fabbrica to di Alessandro Antonelli (1853) . Pianta. (Progetto primitivo 

firmato nell'Archivio Edilizio del Comune di Torino). 
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Fig. 21 - Schema del progetto precedente. 

nascimentale; l'organismo viene 
pensato integralmente in ogni sua 
caratteristica formale mentre si 
traduce ogni termine, assegnando 
ad esso un preciso ruolo inserito 
nell'idea informativa generale. n 
più delle volte su schemi fissi 
di simmetrie precostituite si svi­
luppano accessi, loggiati, scale, 
importanti e meno, gallerie e gli 
accessi alle diverse unità di abita­
zione. 

Nei secoli XVI, XVII e XVIII ha 
grande importanza l'edilizia delle 
grandi abitazioni auliche. In pa­
rallelo è però molto interessante 
lo studio di alcuni organismi con­
cepiti qua e là proprio per le col­
lettività. Ci sono esempi di vie di 
carattere commerciale, nelle quali 
gli edifici presentano a pian ter­
reno i negozi e ai piani superiori 
le abitazioni dei commercianti. 

In questi esempi l'edilizia si 
stacca nettamente da quella che 
contemporanealDjente si preoccu­
pava di dare importanza preva-

lente ad una delle abitazioni, per 
attribuire invece a tutte le abita­
zioni lo stesso grado di importan­
za (fig. 15). Anche nelle facciate 
di questi organismi riscontriamo 
degli artifici particolari per ren­
dere omogenea l'attenzione su 
tutta la facciata senza che nessun 
elemento prevalga a danno degli 
altri (ad esempio una uniforme 
assegnazione di balconi alle aper­
ture, e - in alcuni casi - a piani 
sfalsati). Molte costruzioni veni­
vano concepite per la coesistenza 
dell'abitazione aulica del proprie­
tario e delle abitazioni da conce­
dere in affitto, in questi casi i tra­
gitti appartengono a due catego­
rie che si desiderano distinte ( fi­
gure 16 e 17). 

Assume molta importanza lo 
studio di tragitti comuni riferiti a 
costruzioni di questo tempo, che 
originariamente o case auliche in­
dividuali, hanno poi subito am­
pliamenti, sopraelevazioni, suddi­
visioni per divenire in tutto o in 

parte case di affitto (figg. 18 e 19). 
In molti casi è interessante con­
statare come l'innesto dei nuovi 
tragitti sia avvenuto sul vecchio 
ceppo con la preoccupazione di 
ridurre al minimo la menomazio­
ne della predominante importanza 
di quest'ultimo (come già si os­
servava a proposito delle trasfor­
mazioni operate sulle « domus » 
romane, per renderle case di red­
dito). 

Durante il passaggio dal neoclas­
sicismo all'eclettismo. 

Nell'800 la grande industrializ­
zazione vuole dei grossi complessi 
abitativi concentrati. 

Sorgono nella maglia cittadina 
dei blocchi che ancora presentano 
la dignità esterna di quelli prece­
denti, ma nella struttura denun­
ciano lo sforzo per il massimo 
sfruttamento. Così agli effetti dei 
tragitti comuni si osserva in molti 
esempi la sottolineatura netta di 
un tragitto più importante. Si tro­
va fatica ad eliminare una condi­
zione di privilegio per il proprie­
tario che non vuole rinunciare al 
tragitto aulico. Si trovano allora 
soluzioni tipiche particolari. In 
alcuni esempi esiste uno « scalo­
ne » che porta al piano nobile con 
carattere di grande tragitto. Una 
serie di scale di importanza mi­
nore porta poi alle varie abita­
zioni di affitto (soluzione molto 
simile a quella dei periodi prece­
denti) (figg. 20 e 21). In altri casi 
la stessa scala che porta all'abita­
zione principale prosegue con to­
no minore a servizio degli alloggi 
superiori dedicati agli inquilini. 

Forse è più sentita in questo 
periodo quella inerzia che carat­
terizza l'attaccamento alle vecchie 
soluzioni quando incalza la neces­
sità che queste vengano ~ostituite. 
Rispetto al nuovo regime, deter­
minato essenzialmente dalla forte 
spinta dell'incremento industria­
le, l'organismo dell'abitazione tro­
va difficoltà ad allinearsi alla nuo­
va struttura. L'organizzazione in­
dustriale viene forse interpretata 
ancora come l'azione di una ari-
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Fig. 22 _ Quartiere di via della Barca a. Bologna (Progett. u~bal!. e coordinat. Giuseppe Vaccaro). 
Planimetria del complesso ab1tativo. 

stocrazia che si vale della parte­
cipazione delle maestranze in 
quanto a lei soggette. D'altronde 
continua a prevalere il concetto 
del blocco abitativo comprensivo 
di tutte le categorie sociali che si 
trovano perciò differenziate ( ge­
neralmente per stratificazione alle 
varie quote) proprio nell'imposta­
zione della composizione e quindi 
dei tragitti. 

Dopo la riforma del razionalismo. 

Nascono i grandi complessi di 
abitazioni operaie (a blocchi, a 
insiemi di blocchi, a zone, a cit­
tà). Nascono in parallelo le costru­
zioni per abitazioni multiple si­
gnorili (e anche queste dànno luo­
go a blocchi, a insiemi di blocchi, 
a zone, a città). Attraverso le 
grandi crisi che conosciamo si ar-

riva così a concepire i complessi 
per abitazioni operaie. 

È uno studio scientifico che si 
conduce: sul sistema di ripetizio­
ne di casette isolate, sul sistema 
di costruzione di casette in serie 
a uno, o due, o più piani, con 

. scale interne od esterne, con cel­
lule a sviluppo orizzontale o ver­
ticale; sul sistema di ingrappola­
mento ad una stessa scala per le 
case alte di uno, due, tre, quattro 
o più alloggi per piano compla­
nari o a piani sfalsati; o sull'ap­
plicazione del tipo di disimpegno 
comune a ballatoio o a corridoio. 
Tutto questo rientra nel quadro di 
un rigido studio basato su dati 
esatti, su statistiche riferentisi alle 
capienze, ai coefficienti vari (gior­
no, notte, letto, servizi e quindi 
anche tragitti comuni, ecc.); ma 

M
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Fig. 23 - Quartiere di via della Barca a Bo­
logna. Edificio a nastro porticato. Pian te e 

sezione. 

E 
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Fig. 24 - Schema dell'edificio dell'illustrazione precedente. 

---·-----l-----·--··· ~ 

Fig. 25 - Zona G alle Vallette (Capogruppo A. Cavallari-Murat). Planimetria generale. 

nel quadro di quella rivoluzione 
nece aria a vincere le resi tenze 
di cui i parlava prima i può for-
e pensare che non per tutti i ter­

mini ci sia tata una maturazione 
(per quanto affrettata). Per alcuni 
di essi un concor o di ragioni (eco­
nomia, pazio, ecc. ma anche in 
taluni ca i ragioni di carattere 
psicologico) ha determinato affret­
tatamente la fine, senza for e la 
preoccupazione di cercare se il 
termine condannato sopportasse 
una « traduzione » qualsiasi. 

A chi pone l'attenzione sui tra­
gitti comuni può parere che tale 
orte ia alcune volte toccata al 

vano di primo contatto con la 
strada: l'atrio di ingres o. 

L 'immis ione diretta ul mar­
ciapiede di una erie (qualche 
volta interminabile) di accessi, 
alcune volte rappre entati dallo 
stes o vano-scala, con altezze ri­
dotte rispetto alle normali, si ri­
solve quasi sempre in un tragitto 
estremamente impoverito tanto da 
costituire molte volte il tragitto 
più ignobile fra tutti i tragitti re­
lativi al fabbricato e non può sem­
brare una buona soluzione. Si ag­
giunga a ciò il pericolo che l'im­
missione diretta su strada viene a 
costituire per gli abitanti, special­
mente bambini, e oltre a ciò il 
senso di completa spersonalizza­
zione, onde l'individuazione di 
una abitazione viene affidata uni­
camente alla numerazione. Che 

:o 

ID-D D - Cl 

Fig. 26 - Zona G alle Vallette di Torino. Pianta del tipo edilizio. 
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Fig. 27 - Schema distributivo generale di isolato cittadino secondo l'esempio proposto alle 
Vallette dal gruppo Cavallari. 

un fenomeno di spersonalizzazione 
maturata in un periodo per esem­
p io di meccanizzazione venga ri­
flesso n elle produzioni che l'uomo 
dà in tale periodo è cosa natu­
r ale, ma e il processo di matura­
zione vuole anche una rivoluzione 
(notavamo ad esempio una certa 
resistenza a perdere l'ingresso au-

li co) è verosimile che smantellan­
do il vecchio frasario alcuni dei 
te1·mini antichi vengano - per 
reazione - sottovalutati e qual­
che volta annullati. Dove invece 
un'azione più completa sembra 
dovrebbe in questi casi tradurre 
crupolosamente ogni termine nel­

le nuove forme. 

Lo tudio dei tragitti comuni è 
in grado di segnalare la mancanza 
di un termine, oppure di scoprire 
in quale dei termini nuovi è stato 
tradotto. 

A fil di logica sembrerebbe che 
come conseguenza della nuova im­
postazione della casa collettiva 
all'atrio come cc esaltazione del 

Fig. 29 - Unità al Tuscolano di Roma. Pianta 
di un gruppo di alloggi. 

ingoio » si debba ricercare in 
corri pondenza delle nuove versio­
ni un ambiente (qual ia i) come 
cc e altazione della collettività )) . 
Forse troviamo in alcuni esempi 
qualcosa di simile. A Bologna nel 
quartiere di via Barca, del quale 
è progettista urbanista e coordi­
natore Giuseppe V accaro, si è co­
stituito un lungo portico. Esso è 
come una « spina dorsale » di 
tutto il complesso abitativo, e for­
ma un prolungato ambiente di 
raccolta per facilitare l'accesso ai 
negozi e per distribuire agli ac­
cessi degli alloggi sovrastanti (fi­
gure 22, 23 e 24). 

A T orino alle V allette nella 

F1g. 28 - Unità d'abitazione orizzontale nel quartiere Tuscolano a Roma (Adalberto Libera). Fig. 30 - Schema distributivo del gmppo di 
Veduta generale. abitazioni delle due illustrazioni precedenti. 
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Fig. 31 - Unità residenziale villa Bemabò Brea a Genova (Capogruppo Daneri). Casa bassa con portico. Prospetto. 

Fig. 32 - Pianta dell' edificio dell'illustrazione precedente. 

zona G (progettisti: Cavallari-Mu­
rat, Gabetti, Oreglia d'Isola, Rai­
neri) i è previsto un anello por­
ticato interno delimitato dalle co­
struzioni tesse, racchiudente un 
giardino col gioco per i bambini, 
opportunamente in comunicazio­
ne coi tragitti esterni, corredati 
da attrezzature pubbliche (nego­
zi, bar, ecc.) e recante agli imboc­
chi delle varie scale. I contatti 
con l'esterno non uniformemente 
distribuiti, ma invece raccolti in 
gruppi, organizzabili, attrezzabili 
(come custodia, come sicurezza, 
eventualmente anche con porti­
naio), facilmente individuabili, as­
sicurano un tragitto comune faci­
le, protetto, al coperto in circuito 
chiuso ed in comunicazione facile 
con le autorimesse (figg. 25, 26 
e 27). 

(progettista Libera) si accede ad 
un blocco di unità abitative oriz­
zontali con stradine chiudibili con 
cancello su ognuna delle quali si 
aprono dieci ingressi di unità (fi­
gure 28, 29 e 30). Sul tragitto 
comune a tutti gli abitanti del 
complesso troviamo il porticato 
coperto per l'unico ingresso a tut­
ta l'unità, coi negozi, la fermata 
dell'autobus, il bar, la casa sociale 
e altri servizi generali. All'interno 

che è tutto racchiuso, abbiamo 
un'ampia zona verde e, come so­
sta coperta comune, il portico del 
blocco a tre piani su pilastri. An­
che a Genova all'Unità Residen­
ziale « Villa Bernabò Brea >> (pro­
gettisti: Daneri, Grossi Bianchi, 
Zappa) si è co tituito un portico 
prolungato di ace ssi ai negozi e 

Nel quartiere Tuscolano a Roma alle abitazioni (figg. 31, 32 e 33). 
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Fig. 33 - Schema distributivo della casa delle illustrazioni precedenti. 

Una famiglia a sé costituisce la 
casa plurima con disimpegno per 
mezzo di ballatoio (fig. 34). Dalla 
soluzione del ballatoio complana­
re e sviluppo della cellula abita-

Fig. 34 - Schema distributivo delle case a 
ballatoio. 

tiva su un piano unico, si passa 
a quelle col ballatoio a piano leg­
germente sfalsato (diminuendo 
così la introspezione attraverso le 
aperture che vengono a trovarsi 
sopraelevate), a quelle col balla­
toio disposto a piani alternati: 
esterno o rientrante nel profilo 
della costruzione (predisponendo 
la cellula abitativa su due piani 
dei quali uno a riscontro libero 
d'aria), a quelle col ballatoio di-
posto ogni più piani (con cellule 

abitative sviluppate in alto o in 
ba so , o variamente incastrate), ed 
infine a quelle col corridoio di 

ATTI E RASSEG A TECNICA DELLA SOCIETÀ INGEGNERI E ARClllTETTI IN TORI O- NUOVA SERIE- A. 19- N. 9- SETTEMBRE 1965 

disimpegno incamerato all'interno 
della costruzione (sul tipo della 
Unité d'habitation à Mar eille di 
Le Corbusier) (fig. 35). 

È molto interessante lo studio 
dei tragitti comuni nelle case plu­
rime a carattere ignorile. Quando 
il tono della casa è tale da giusti­
ficare due percorsi (uno padrona­
le e uno di servizio) in corrispon­
denza ai relativi due ingressi in 
ogni unità abitativa, lo studio dei 
t ragitti comuni presenta alcune 
particolari difficoltà distributive 
che di volta in volta pos ono dare 
luogo a ingegnose soluzioni. 

Nell'esempio di Boulevards Lan­
nes a Parigi del gruppo H.L.M. 

l 

(figg. 36 e 37), la differenziazione 
avviene solo in relazione alle vie 
di comunicazione verticale ( ascen­
sore padronale in posizione di 
prevalenza sul tragitto, e ascenso­
re di servizio con scala in un per­
corso meno in vista), lasciando 
l'ampio portico in comune con la 
vista sul grande cortile-giardino e 
l'accesso ai garages. Nell'esempio 
di Morelli a Torino invece si rea­
lizza una rigida distribuzione che 
si sviluppa fin dagli ingressi dalla 
trada (fi.gg. 38, 39 e 40). 

Volendo dare compiutezza allo 
studio distributivo dei percor i co­
muni nelle case plurifamigliari sa­
rebbe utile estendere maggiormen-
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Fig. 35 - Schema distributivo della Unité cl'habitation di Le Corbusier a Marsiglia. I cerchi 
doppi, dei quali quello interno a tratto punteggiato indicano una delle due zone componenti la 

cellula abitativa. AG = zona diurna dell'alloggio; AN= zona notturna dell'alloggio. 

Fig. 36 - Casa sul boulevard Lannes a Parigi 
(del gruppo H.L.M.). Pianta del piano tipo. 

te l'analisi nel dettaglio della ubi­
cazione dei trasporti meccanizzati, 
che col progresso di industrializ­
zazione vanno caratterizzando 
sempre più l'anatomia degli edi­
fici sino a costituire talora uno dei 
primari spunti ideativi per l'archi-

Fig. 37 - Casa sul boulevard Lannes a Parigi 
Schema distributivo. 
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Fig. 38 - Casa per abitazioni in corso Marconi a Tori no (D omen ico Morelli). 
Pianta del piano terreno. 

Fig. 39 - Casa per abitazioni in corso Marconi a Torino. Pianta del pia110 tipo. 

tettura. Ad e empio: lo forma dei 
grattacieli di Manhattan. 

Ci si riserva di ritornare m fu. 
turo sull'argomento. 

Si fa o ervare che per del­
le nuove disposizioni legate a con­
sigliabili precauzioni anti-incen­
dio (in efficienza già in parec­
chie città), il nucleo delle comu­
nicazioni verticali (meccanizzate: 
ascensori; o no: scale), quando il 
numero dei piani superi certi li-

miti, va assumendo una fisiono­
mia particolare. Si ricorre a quel­
le che si chiamano le scale « a 
prova di fumo ». Intere santi so t-

Fig. 40 - Casa per abitazioni in corso Marconi Fig. 41 - Scala a prova di fumo (Giovanni 
a Torino. Schema distributivo. MUZiio). Pianta. 

to questo profilo sono le proget­
tazioni di Muzio a Milano delle 
quali diamo un esempio (figg. 41 
e 42). 

Le abitazioni a serviZI centra­
lizzati possono costituire nello stu­
dio distributivo dei tragitti comu­
ni un capitolo a sé, in quanto im­
mettono nei tragitti di uso comune 
anche ambienti che nelle abita­
zioni normali sono di esclu ivo 
uso familiare. Si potranno co ì in-

Fig. 42 - Schema distributivo di casa collet­
tiva con applicazione di scala a prova di fumo. 
La zona priva di tratteggio è aperta. (Si noti in 
zona apeJt'l anche la presenza eli uno degli 

ascensori). 

serire sul tragitto comune gli am­
bienti che si riferiscono al pran­
zo, al soggiorno, musica, televi­
sione, in alcuni casi la stessa cu­
cina (o parte di essa), ecc. 

Lo studio dei tragitti comuni 
nelle abitazioni multiple pone 
dunque in evidenza un complesso 
di fattori. Vi si riflettono gli ordi­
namenti sociali, le condizioni di 
vita, le preoccupazioni per il sin­
golo e per la collettività, il grado 
di benessere, sotto certi aspetti il 
grado di civiltà. Possiamo de ide­
rare che que ti compie si abbiano 
a riflettere una società sempre mi­
gliore, sempre più consapevole 
delle proprie responsabilità. Una 
valida oluzione di sani e umani 
fattori non potrà essere né disu­
mana né umiliante per la società 
alla quale dovrà servire. La ripe­
tizione in grande numero, riflesso 
di una equa società di numero e 
individualità, congegnata in una 
consapevole partecipazione del­
l'insieme non può es ere né im­
personale né svilita, ma al contra­
rio, forte della dignità del proprio 
ruolo, sarà nohilitata dagli ideali 
raggiunti della organizzazione col­
lettiva. 

Mario Oreglia 
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Tendenze attuali nella struttura urbanistica delle città 
GIORGIO RICOTTI, dall'analisi dei tre fenomeni fondamentali: l'accentramento, l'aumento della mobilità 
e degli scambi, il livellamento sociale, individua l'influenza da essi portata nella struttura delle città e ne 

deduce le nuove tendenze nell'organizzazione della città-regione. 

L'urbani tica contemporanea -
come tutte l e altre manifestazioni 
e attività umane, e forse ancora 
più di queste - è dettata dalle 
condizioni di vita e dalle aspira­
zioni dell'uomo moderno conside­
rato come elemento ingoio e co­
me collettività, condizioni e aspi­
razioni profondamente diverse da 
quelle del passato pros imo o re­
moto che sia. 

Basti accennare che le variazio­
ni di entità nella popolazione ur­
bana, prima limitate e molto len­
te - avvertibili a volte soltanto 
in lunghi cicli secolari - sono in­
vece oggi convulse e imponenti 
con accelerazioni e decelerazioni 
anche violente e improvvise. 

Basti accennare alla placida sta­
ticità dominante l'aggregato citta­
dino nei tempi di un passato pu­
re molto recente, a cui è suben­
trata una dinamicità sempre cre­
scente con un ritmo vertiginoso e 
quasi affannoso, carattenstica 
principale dei giorni in . cui vi­
viamo. 

Basti accennare, infine, al fatto 
che il singolo individuo, una vol­
ta quasi sempre elemento domi­
nante anche nella composizione 
urbana, oggi tende a passare in 
seconda linea di fronte al prepon­
derante peso della collettività. 

E i tre accenni ricordati non 
sono tratti a caso, perché alla ha­
se dei problemi ociali, tecnici, 
economici e compositivi del no­
stro tempo e che in maggiore o 
in minor misura assillano l'urba­
nistica contemporanea in tutte le 
nazioni, è certamente la concomi­
tante - e in certa qual maniera 
conseguente e reciprocamente col­
legata - esasperazione di tre fe­
nomeni fondamentali: l'accentra­
mento, l'aumento della mobilità 
e degli scambi, il livellamento so­
ciale. 

Tre fenomeni quanto mai com­
plessi, la cui esasperazione nel 
tempo e nello pazio è dovuta sen-

za alcun dubbio all'effetto pro­
dotto da altre cause (in principal 
modo dall'evoluzione tecnico-in­
dustriale) e a sua volta diventa 
causa di altre imponenti manife­
stazioni nel campo dell'organizza­
zione urbana e territoriale quali 
le emigrazioni e le immigrazioni, 
i flussi circolatori e il traffico, i 
servizi collettivi e sociali, l'edili­
zia sovvepzionata, e simili. 

Questa reciprocità - lo dicia­
mo per inciso - continua, conca­
tenata, diretta e reversibile fra 
cause ed effetti, è una delle più 
importanti e determinanti carat­
teristiche degli studi urbanistici, 
nei quali ogni intervento pianifi­
catore giustificato e dettato da 
controllate necessità attuali di­
venta a sua volta produttore di al­
tre necessità future che devono 
essere previste, calcolate e soddi­
sfatte già in sede di progetto per 
non correre il rischio, sempre in 
agguato, di vedere quegli inter­
venti resi inutili - o peggio an­
cora danno i - da cause subor­
dinate e nuove, nate appunto e 
soltanto da essi. 

Ma, tornando al tema principa­
le, i tre fenomeni contribuiscono 
più o meno in ugual misura a 
portare l'organismo urbano, qua­
le a noi è pervenuto dal passato, 
a un punto morto, e nello stesso 
tempo anche a un limite di frat­
tura, richiedenti nuovi schemi, 
nuove possibilità, nuovi mezzi per 
essere sorpassati e CIOe per poter 
proiettare nel futuro le nostre 
aspirazioni alla vita. 

E dove l'uomo tende a cerca­
re queste nuove possibilità, que­
sti nuovi mezzi? proprio là dove 
si è riscontrata una delle prime 
cause determinanti l'esasperazio­
ne dei fenomeni ricordati, cioè 
nell'evoluzione tecnico-industriale 
che sembra offrire ancora oggi le 
uniche risorse adatte a soddisfa­
re le nuove esigenze e a risolve­
re anche se soltanto in parte 

e t emporaneamente -
problemi. 

nuovi 

Si tratta, come appare eviden­
te, di un circolo chiuso in cui vol­
ta a volta lo stesso gruppo di ele­
menti compare in equilibrio in­
stabile come formulatore di ipo­
tesi e come solutore di tesi, in 
un ciclo continuo, senza fine, co­
me senza fine d'altronde è l'evo-
luzione umana. 

Dobbiamo però uhito afferma­
l 'C che il tecnicismo e la mecca­
nizzazione non possono da soli ri­
solvere in pieno il problema del­
l'organizzazione urbanistica mo­
derna - arehhe forse troppo 
semplice ingenuità il pen arlo -
ma come essi rappresentino sol­
tanto un mezzo, sia pure validis­
simo, ma uno dei tanti, a disposi­
zione dell'uomo per raggiungere 
suoi scopi finali. 

Per la · risoluzione del grave 
problema - risoluzione che non 
può essere staticamente inquadra­
ta in una sola formula fissa e co­
stante - occorre invece rivedere 
tutto il concetto organizzativo 
della città, della sua popolazione 
e della sua zona d'influenza qua­
le ci perviene dal passato, e que­
sta nuova concezione deve essere 
innestata come un attivo fermen­
to nelle teorie urbanistiche che 
possiamo definire classiche, per 
ottenere un nuovo complesso di­
namico, sviluppahile nello spa­
zio e nel tempo e capace non sol­
tanto di controbilanciare i lati 
negativi portati dall'esasperazione 
dei tre fenomeni-base, ma indiriz­
zare le future evoluzi~nf''qf questi 
su direzioni e con int~nsit~ con­
sone con le aspirazioni sociali del 
nostro tempo e utili a riportare 
all'equilibrio quelle forze che in­
vece oggi appaiono incontrollata­
mente scatenate. 

Un patologo definirebbe la ma­
lattia delle città moderne con la 
diagnosi di « alterazioni al me­
tabolismo » : il corpo urbano cioè 
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accusa oggi squilibri profondi fra 
l'assimilazione dei prodotti nutri­
tizi (anabolismo) portati dalle at­
tività umane che in esso si con­
centrano sempre più, e l'elimina­
zione delle scorie che dette atti­
vità fatalmente producono ( cata­
bolismo); il ricambio organico di 
c~seguenza non avviene con il 
ritmo e l'intensità richieste, di qui 
l'insorgere della fase acuta della 
crisi patalogica. 

ni) e il numero totale degli ahi­
tanti di una zona o territorio, 
comprese perciò anche le cosid­
dette abitazioni sparse e isolate ; 
rapporto espresso normalmente in 
percentuale e che ci dà un primo 
indice sulla forza di attrazione 
della città. 

È noto che esso, rimasto quasi 
costantemente molto basso nei 
tempi antichi e per lunghi perio­
di, ha suhìto soltanto dalla m e-

Fig. ~ - Lo sviluppo in superficie di Torino (1500 + 1950). La linea pesante a tra tti è il limite 
del plano regolatore del 1956. Il cerchio ha un raggio di km 5 (Doc. P.R.G. di Torino, 1956). 

Ma vediamo più da vicino e più 
a fondo i principali elementi pro­
duttori di tale crisi, identificabili 
con i tre fenomeni a cui abbiamo 
accennato in principio, e cerchia­
mo, sia pure in modo molto ra­
pido e schematico, di inquadrar­
ne l'influenza nella struttura ur­
banistica delle città. 

*** 

L'accentramento, seguendo una 
definizione strettamente tecnica, 
è il rapporto fra il numero degli 
abitanti accentrati (residenti cioè 
ne] nucleo principale urhanizzato 
e in quelli secondari delle frazio-

tà dell'800 in poi una variazione 
rapida e profonda, spesso a scat­
ti convulsi, passando da medie in­
feriori al 30% a medie che oggi 
raggiungono e superano facilmen­
te il 70+80o/o , con il conseguen­
te aumento, a volte favoloso , del­
la popolazione delle città. 

Ma per il nostro studio interes­
sa non tanto il semplice incre­
mento del numero degli abitanti 
accentrati, sia in senso assoluto 
che in rapporto percentuale, 
quanto il collegamento di questo 
con i paralleli incrementi delle 
superfici urhanizzate, della mas­
sa delle attività umane di qualun­
que tipo attratte dal complesso 

cittadino e venute a concentrarsi 
n ell'area metropolitana, dei servi­
zi pubblici e collettivi che l'orga­
nizzazione cittadina offre alla sua 
popolazione. 

L'esempio di Torino, riportato 
n ella fig. l , è tipico ma non rap­
pre enta certo un massimo asso­
luto, e potrebbe anzi essere con­
siderato come il prototipo medio 
caratteristico di quanto è accadu­
to nella maggior parte delle im­
portanti città italiane e straniere. 

In 75 anni circa (dal 1889 al 
1963) la città ha visto la sua po­
polazione crescere da 315 774 a 
1116 631 abitanti (oltre il 350%) ; 
contemporaneamente l'area urha­
nizzata saliva da cll.·ca 900 etta­
ri (la cinta daziaria del 1853 com­
prendeva un'area di ha 1662, ma 
molto t erreno era ancora allo 
stato agricolo) agli ha 4 450 com­
pletamente urhanizzati o compro­
messi nel 1955, e agli ha 8 000 
organizzati dal Piano regolatore 
generale comunale del 1956 sol­
tanto per la parte pianeggiante 
ulla sinistra del Po, dei quali 

ha 4 538 per zone residenziali 
(popolazione prevista 1286 750 
abitanti) e ha l 579 per le zone 
industriali. 

Nello stesso periodo, il solo ag­
glomerato industriale è rappre­
sentato in tutta la ua vastità e 
con evidenza dalla fig. 2 : nel 1889 
il numero degli addetti all'indu­
stria era di 21 581, n el 1961 essi 
erano saliti a 281 037 (incremen­
to del 1300%), e gli impianti pri­
ma intimamente commisti alle re­
sidenze e alle altre attività nel 
nucleo centrale urbano e suddivisi 
in piccole unità locali per la mas­
sima parte di tipo artigianale, si 
sono spostati ampliandosi notevol­
m ente e con deciso aumento nu­
merico n ell'area immediatamente 
periferica a quel nucleo, pur man­
t enendo sempre le stesse caratte­
ristiche negative di eccessiva pro­
miscuità per la contemporanea 
estensione delle nuove aree resi­
denziali sorte senza un preciso 
piano di azzonamento, ma indi­
spensabili per ricevere il forte 
aumento di popolazione. 

E in quel periodo di tempo, 
ugual fenomeno di incremento e 
di espansione, più o meno nelle 
stesse proporzioni, si manifesta 
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anche n egli altri rami delle atti­
vità umane, il commer cio, i servi­
zi var i e ausiliari, le professioni, 
ecc., anch e qui denunciando sem­
pre spiccate caratteristiche di ca­
sualità e di disper sione n ella lo­
calizzazione degli impianti. 

E ono appunto questi caratte­
ri di casualità, di agglomeramen­
to ecces ivo da una parte e di di­
spersione dall'altra, di promiscui­
tà, ch e, e accentuati come si ri­
scontra nella maggior parte dei 
casi, denunciano l'impreparazio­
n e della città a ricevere una de­
terminata massa di attività e di 
ahi tanti ; impreparazione dovuta 
volta a volta al fattore tempo (in 
quanto la velocità di agglomera­
zione è superiore alla velocità di 
adattamento del corpo urbano) o 
al fattore spazio (in quanto il t er­
r itorio a disposizione può risul-

tare troppo ristretto o sproporzio­
nato) c n egli esempi più n egativi 
ai due fattori riuniti insiem e. 

L'aumento della mobilità e de­
gli cambi è un fenomeno stretta­
mente collegato con l'aumento 
delle possibilità di movimento e 
di trasporto delle per one e delle 
cose, possibilità offerta oggi da 
m ezzi sempre più capaci e veloci. 

Quindi è anch e questo, come il 
precedente, un fenomeno accen­
tuatosi prettamente nell'epoca 
moderna m eccanizzata, in quanto 
nei tempi antichi esso era esclu­
sivamente legato a fattori natura­
li (velocità e potenza dell'uomo, 
degli animali da tiro, del vento) 
e perc10 con possibilità-limite 
molto has e e pressoché insormon­
tahili. 

: .. ,····:. ....... . 
·::_ ....... ::.:: ....... \ .... 

······ ....... .... ·· 

:-·· .... .. ~ ......... .. 

P er parecchi secoli, infatti, la 
facilità di spostamento era condi­
zionata dal perfezionamento dei 
m ezzi tradizionali (capienza e co­
modità dei carri e delle carrozze, 
profilatura e velatura delle navi, 
ecc.), dalla r icer ca della via più 
breve e facile ma ch e fosse anch e 
e soprattutto la più sicura (mi­
glioramento del fondo stradale, 
difesa da eventuali attacchi ester­
ni, ecc.), dall'organizzazione di po­
chi rudimentali ervizi (post e di 
cambio dei cavalli, ricoveri p er i 
viaggiatori, distanze 1·eciproche 
fra i m ercati, e simili). 

Difatti la vita dell'Impero Ro­
mano e lo sviluppo delle u e cit­
t à furono possibili solo fino a 
quando la r ete stradale rimase ef­
ficiente e le legioni n e garantiro­
no una sicura difesa. 

La fortuna di Lagny, Provins, 
Troyes e Bar-sur-Auhe, nel XII 
secolo importantissime sedi di 
m ercato è dovuta al fatto di tro­
varsi all'u cita da Parigi ulla 
grande strada verso il sud-est del­
la Francia e a una distanza r eci­
proca di 50-+- 60 km, percorribile 
in un giorno. 

La velocità dei servizi di dili­
genze a cavalli cresce fino a un 
certo punto come si nota nel per­
corso Parigi-Troyes di circa 150 
km, che richiedeva n el 1788 qua­
si due giorni completi di viaggio, 
ridotti poi nel 1826 a 19 ore, e 
ancora n el 1848 a un minimo di 
15 ore, praticamente irriducibile. 

Ma il primo vero e notevole 
impulso alla mobilità lo trovia-

Fig. 2 - L a dislocazione e l'importanza degli impianti industriali in Torino nel 1961 e nel 1889 (Doc. P. Gabert, 1964). 
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mo verso la metà del secolo scor­
so, quando comparirono e poco 
per volta si affermarono nei tra­
sporti le nuove macchine a va­
pore: è infatti del 1825 la prima 
linea ferroviaria con locomotive 
fra le scozzesi città di Stockton e 
Darlington, ed è di qualche alllJ.o 

centro industriale e di scambio 
all'essere tata scelta come fonda­
mentale nodo ferroviario, fortuna 
che si accrebbe a detrimento dei 
centri vicini nati e sviluppati in 
precedenza lungo le strade per­
corse dalle corriere, e poi in po­
chissimo tempo depauperati della 

Fig. 3 - I passaggi orari dei mezzi pubblici di trasporto sulla maglia stradale dei Bastioni a 
Milano (1964). In nero pieno i tram, a tratti pesanti i filobus, a tratti leggeri gli autobus; nei 

quadretti i passaggi orari singoli e complessivi (Doc. ACI, Milano, 1964). 

più tardi - del 1838 - il primo 
serviZIO regolare transatlantico 
con bastimento a vapore della 
Cunard Line fra Liverpool e 
New York. 

Da allora, e fino all'avvento dei 
moderni automezzi, sono le fer­
rovie che in tutti i paesi civili 
condizionano anche da un punto 
di vista strettamente urbanistico 
lo sviluppo e in certo qual mo­
do la stessa forma delle città, 
prendendo il sopravvento sulla 
strada normale, sopravvento che 
poi dovettero cedere in tutto o in 
parte di nuovo alla strada, dopo 
i primi decenni del nostro seco­
lo a seguito del crescente proces­
so di motorizzazione. 

È classico l'esempio di Detroit 
che deve la sua rapida fortuna di 

massima parte delle loro attività. 
Ricordiamo che la mobilità del­

Je persone si misura, in sede tec­
nica, con il dato : numero di viag­
gi per ogni anno e per ogni ahi­
tante; dato proporzionato quasi 
sE-mpre soltanto sui mezzi pubbli­
ci di trasporto per i quali più fa­
cile e attendibile risulta il censi­
mento. 

Una volta presumihilmente li­
mitato a qualche, pochissime, uni­
tà sempre inferiori alla diecina, 
già al principio del 1900 toccava 
in casi particolari il centinaio; nel 
1930 a Londra era di 518, e nel 
1954 in Italia e soltanto sui mez­
zi pubblici di trasporto urbani e 
suburbani si arrivava a 574 a Ro­
ma e a 542 a Milano. 

Oggi abbiamo raggiunto e mol-

t e volte sorpassato, specialmente 
nelle grandi città, i 700 viaggij an­
noj ahitante, e la cifra aumente­
rebbe ancora notevolmente se si 
tenesse conto anche dei mezzi di 
trasporto privati. ' 

Bastano queste poche indicazio­
ni a dare un'idea dell'imponenza 
del fenomeno , e come spunto vi-
ivo riportiamo nella fig. 3 il pa . 

saggio orario dei soli mezzi di tra­
sporto collettivo in transito sulla 
cosiddetta « maglia stradale dei 
bastioni >> a Milano dalle ore 17 
alle 20 nel 1964 : sono poco meno 
di 2000 mezzi all'ora fra tram, fi. 
lohus e autohu che i sovrappon­
gono alla normale circolazione li­
bera urbana! 

E a questo proposito è interes­
sante notare come una delle mo­
derne ricerche sulla mobilità sia 
dato dalle cosiddette « linee di 
desiderio », che rappresentano i 
probabili futuri spostamenti di 
persone da un polo all'altro di 
una città o di una regione, e in 
base alle quali andrà calcolato il 
reticolo stradale; e nella :fì.g. 4 
sono state riportate, come esem­
pio, le linee di desiderio per la 
città di Leicester previste per l'an­
no 1995. 

Abbiamo collegato direttamen­
te i] fenomeno della mobilità a 
quello degli scambi; e questo è 
intuitivo, in quanto una comuni­
tà - piccola o grande che sia -
non può esistere se non ha la pos­
sibilità di impiantare e sviluppa­
re la massa di scambi necessaria 
e sufficiente alla sua vita: scambi 
interni fra le varie unità o parti 
semplici ed elementari che com­
pongono la comunità stessa, ed 
esterni con altri gruppi di popo­
lazione, affini o meno, viventi vi­
cini o lontani, a volte anche mol­
to lontani, fra loro. 

Per ottenere il perfezionamen­
to di uno scambio occorre avere 
o creare le premesse per rendere 
possibile il movimento e l'effet­
tivo trasporto dell'oggetto di scam­
bio dal luogo di origine o di pro­
duzione al luogo di arrivo, di 
uso o di smistamento, e questo in 
ogni caso, che l'oggetto sia rap­
presentato da persone o da cose, 
che sia materiale o spirituale. 

È naturale poi che con l'au-
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mento in potenza e in velocità 
dei mezzi di trasporto, di pari 
passo aumenti il volume degli 
scambi che è in fondo una delle 
condizioni principali per rendere 
possibile la vita di ingenti accen­
tramenti di persone e di attività, 
e sotto qualche aspetto, con quel­
la reciprocità caratteristica in que­
sti problemi, è anche una delle 
cause atte a provocare tali accen­
tramenti. 

Nello stesso tempo velocità e 
potenza dei mezzi rendono oggi 
praticamente possibili scambi fra 
località poste a distanze prima ri­
tenute ecces ive ia dal punto di 
vista del tempo impiegato a per­
correrle e sia da quello - em­
pre presente in ogni operazione 
di scambio - dell'economicità 
delle spese di trasporto in rela­
zione al valore della merce tra-
sportata. . 

E anche questo è un altro fat­
tore poderoso che viene ad ag­
giungersi per giustificare l'enor­
me aumento della mobilità carat­
teristica peculiare del nostro se· 
colo. 

Per il livellamento sociale - il 
terzo fenomeno da noi portato a 
base della crisi nella struttura 
delle città moderne - non possia­
mo fare ricorso a una definizione 
strettamente tecnica, in quanto 
implica piuttosto un'affermazione 
in sede politica (come arte e non 
come mestiere) che porta alla con­
seguenza diretta di una serie di 
interventi tecnico-urbanistici. 

«La città è un'associazione for­
mata con lo scopo della felicità 
per le famiglie e per i gruppi 
gentilizi, rispondente a tutte le 
esigenze di una vita bastante a e 
stessa». 

Questa vecchia, vecchissima, de­
finizione di Aristotele è ancora 
perfettamente attuale se si consi­
deri la città non un organismo 
isolato a e stante, ma un ele­
mento - uno dei tanti - di un 
più vasto territorio organizzato; 
e il « bastante a se stessa » sia 

interpretato non come un'assurda 
autarchia racchiusa entro i ri­
stretti limiti di una cinta mura­
ta, ma come una completa, libe­
ra collaborazione fra i vari orga-

nismi di quel territorio; e infine, 
se per « famiglie e gruppi genti­
lizi >> si intenda il gruppo di tut­
t e le classi sociali formanti una 
popolazione. 

Ed ecco che in questo quadro 
il livellamento sociale a sume per 
intero la sua importante funzione 

caso come un fenomeno-limite 
non mai raggiungibile, questo di­
pende dalla stessa essenza della 
natura umana, ma pur nella sua 
continua evoluzione esso deve ten· 
dere a dare alla popolazione un 
« piano sociale » capace di con­
trollare e graduare la produzione 

Fig. 4 - Leicester. Gli spostamenti locali nella zona d'influenza previsti secondo le " linee di 
desiderio " per il 1995. La fascia più grossa indica circa 15.000 spostamenti. 

intesa a cercare di uddividere 
equamente i beni fra tutte le per­
sone, evitando gli squilibri stri­
denti fra classi troppo ricche e 
classi troppo povere, e questo non 
come elemosina ma come diritto 
di chi sente una propria respon­
sabilità, di chi adempie il dovere 
di lavorare in qualsias~ campo 
per sé e per la collettività, di chi 
si considera non un parassita ma 
un elemento attivo e indispensa­
bile all'evoluzione sociale. 

È evidente che il livellamento 
debba essere considerato in ogni 

e il consumo, di proporzionare il 
]avoro umano in tempo e in in­
ten ità, di elevare il tenore di vita 
medio a un livello consono con 
la dignità dell'uomo. 

Si nota come un simile pro­
gramma non possa essere, non di­
ciamo attuato, ma neppure impo­
stato su una sola zona urbana, su 
una città isolata, su un territorio 
avulso dalle regioni circostanti; 
esso è e deve essere programmato 
in una sede molto più ampia di 
collaborazione nazionale, o me­
glio ancora internazionale, ed è 
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per questa principale ragione che 
nelle premesse l'abbiamo ricor­
dato come un'affermazione di ca­
rattere politico. 

Non ono mancati nel tempo 
passato tentativi ed esempi corag­
gio i nell'àmbito dell'urbanistica, 
ma essi erano dovuti a e igen~e 
che a ragion veduta e ulavano 
completamente dal campo pura­
mente sociale, come noi lo inten­
diamo oggi, o a utopie - ia pur 
meritevoli di lode - di per one 
i olate. 

Nel primo tipo può essere in­
quadrata, infatti, la creazione al­
la periferia di Copenaghen del 
quartiere di Nyboder voluta al 
principio del XVII secolo da Cri-
tiano IV per dare abitazione ai 

lavoratori del porto in case che 
oggi definiremmo a schiera, o 
forse più propriamente al fine di 
racchiuderli e isolarli per ragio­
ni di sicurezza, tanto è vero che 
era stato accuratamente recinto da 
bastioni e da fossato e faceva 
parte integrante della fortezza di 
Christianhavn. 

Del secondo tipo ricordiamo il 
« Familisterio >> (fig. 5) fondato 
a Guise nel nord-est della Fran­
cia verso la metà del secolo scor-

so dall'indu triale J. B. A. Godin 
ispirato i alle teorie del Fourier 
(morto qualche anno prima, nel 
1837, a Parigi) invocanti una 
« associazione del capitale e del 
lavoro » come base di un nuovo 
« mondo di armonia ». 

Godin, oltre a far partecipi gli 
operai degli interessi della ua 
officina, costruiva un complesso 
residenziale - che chiamò ap­
punto « familisterio » in ricordo 
del «falansterio» del Fourier -
per l 200 persone ( 400 famiglie) 
formato da tre fabbricati rettan­
golari contigui, a quattro piani 
fuori terra e racchiudenti ciascu­
no un ampio cortile coperto a ve­
tri per la vita in comune, e da 
altri padiglioni sparsi nelle im­
mediate vicinanze fra giardini e 
spazi liberi, e destinati ai servizi, 
scuole, biblioteca, sale di ritrovo, 
ecc. 

Nel campo della struttura urba­
nistica il livellamento sociale, pe­
rò, porta con sé tanti diversi pro­
blemi dei quali la sola e sempli­
ce casa di abitazione è oltanto 
una parte, importante, indispen­
sabile fin che si vuole, ma in fon­
do molto, troppo, piccola. 

Quello che più conta è dato da 

Fig. 5 - Guise. Planimeb·ia del complesso del Familisterio costruito fra il 1859 e il 1883 
da J. B. A. Godin (Doc. R. Auzelle, 1952). 

tutto l'insieme dei servizi collet­
tivi, delle attrezzature di pubbli­
ca utilità, delle previdenze, nece . 
sarie e sufficienti a offrire per il 
presente una vita completa sotto 
tutti i rapporti all'intero gruppo 
di popolazione oggetto del piano, 
e nello stesso tempo atte a garan­
tire per il futuro la sicurezza e 
la tranquillità indispensabili alla 
continuazione della specie e quel­
la forza di propulsione che deve 
sempre esistere per ottenere una 
proporzionata spinta vitale verso 
un'evoluzione continua. 

La complessità di un'organizza­
zione di tale tipo, in massima 
parte sconosciuta nei tempi anti­
chi, è evidente e investe tutti i 
campi della compo izione urba­
nistica delle nostre città, da quel­
lo strutturale a quello organizza­
tivo, a quello economico, perché 
è inconcepibile oggi prevedere di 
abbandonare a se stessa una sem­
pre crescente massa di popolazio­
ne che tende ad accentrarsi ri­
chiamata da contingenti fattori di 
lavoro non certo, purtroppo, co­
stanti nel tempo, come non è con­
cepibile concentrarla e isolarla in 
quartieri o in zone dove vi sia 
appena l'indispensabile per la vi­
ta fisica attuale delle persone. 

*** 

Come reagisce la città moder­
na all'esasperazione dei tre feno­
meni di cui ci siamo fin qui oc­
cupati? La reazione avviene poco 
per volta, nella maggior parte dei 
casi in ritardo anche notevole, e 
normalmente in due o più tempi 
seguendo proprio l'ordine di ana­
lisi dato da noi a quei fenomeni, 
in quanto le loro manifestazioni 
più palesi avvengono in quell'or­
dine. 

La città è formata da un'impo­
nente massa costruita, perciò ha 
in sé una notevole forza d 'inerzia 
che si oppone a bruschi mutamen­
ti e piuttosto tende ad assorbirli 
e a diluirli nel tempo svolgendo 
le funzioni di un immenso volano. 

Perciò si ha quasi sempre un 
primo periodo di intasamento del­
la nuova popolazione accentrata 
entro i vecchi confini urbani -
rigidamente definiti, o no, da cin­
te murate - aumentando l'ad­
densamento delle costruzioni in 
superficie e in altezza, usufruen­
do degli spazi liberi esistenti; ed 
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e nota in tutti i nostri vecchi 
centri la progressiva scomparsa 
dei giardini privati, dei grandi 
cortili, di ogni più piccola porzio­
ne di area inedificata, co.n le con­
seguenze igieniche, sociali e am­
bientali denunciate ovunque. 

Questa prima fase avviene mol­
to sovente con una certa lentez­
za e quasi inavvertitamente - i 
tratta di cicli che interessano più 
generazioni -, è adatta ad assor­
bire un sia pur continuo ma di­
luito aumento di popolazione e di 
attività, ed è una delle caratteri­
stiche più comuni del secolo 
scorso. 

Ben presto però il ritmo del­
l'accentramento aumenta e nello 
stesso tempo le barriere poste in­
torno alla città per la sua difesa 
(cinte murate) o per la sua deli­
m itazione amministrativa (cinte 
daziarie) e diventate inutili, ca­
dono o non rappresentano più un 
limite rigido; allora il comples o 
urbano si espande liberamente 
sui terreni circostanti in· amplia­
menti del tutto nuovi o conglo­
b anti i obborghi sorti extra mu­
l"OS all'uscita delle porte e lungo 
le principali vie di accesso. 

È la macchia d'olio che si al­
larga. È il caso, già citato, di To­
r ino dove agli ordinati e urbani­
sticamente corretti - tanto più 
se considerati nel loro tempo -
ampliamenti settoriali dei secoli 
XVII, XVIII e in parte dell'Otto­
cento, succede il caotico dilagare 
clelia città nella campagna; è il 
caso di Milano, di Genova, che si 
e8pandono fino a fagocitare i cen­
tri più vicini; è ciò che succede, 
diremmo, in maggiore o in minor 
misura ovunque. 

Manifestazioni, quelle ricorda­
te, forse ancora modeste se i pen­
si agli sviluppi di alcune città 
straniere come Minneapolis (fig. 
6) negli U.S.A. che da piccolo 
centro sulle sponde del Mississip­
p i estende in poco più di tren­
t'anni (dal 1855 al 1887) il suo 
uniforme, monotono, ossessionan­
te reticolo rettangolare preordina­
to su una superficie di oltre 140 
k m 2

; e come Havana (fig. 7) nel­
l"isola di Cuba che salda fra loro 
in una specie di mosaico ca uale 
successivi nuclei individuabili an­
cora oggi per il diverso orienta­
mento delle direttrici fondamen­
tali della scacchiera delle loro 

strade. E neppure questi, pur es­
sendo esempi tipici, possono e -
sere considerati come massimi as­
soluti. 

E la caratteristica costante di 
queste e altre simili strutture ur­
bane è che il reticolo stradale -
sia esso preordinato o no, geome­
trico o libero - si limita di soli­
to a suddividere l'area occupata 
dalle città in tante particelle, i co­
muni «isolati», a loro volta an­
cora divisibili in « lotti », senza 
altro predisporre, così che i cit­
tadini e le attività umane posso­
no insediarsi come e dove voglio-

no secondo le proprie preferen­
ze o la propria convenienza, sen­
za alcuna preoccupazione per una 
organizzazione collettiva che ri­
spetti bensì il diritto del singolo, 
ma che definisca anche i limiti 
di quel diritto e i doveri di ognu­
no verso la società di cui è par­
te e da cui riceve indubbi van­
taggi. 

E i te infatti, quasi empre, sol­
tanto un regolamento edilizio che 
sj limita a dettare, oltre alle nor­
me di carattere amministrativo, 
disposizioni sulle possibilità vo­
lumetriche della fabbricazione, 

Fig. 6 - Gli ampliamenti e il reticolo stradale di Minneapolis dal 1855 al 1887. La massima 
lunghezza verticale (nord-sud) dell'agglomera to è di km 16 (Doc. City Planning Commission, 

1924). 
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sulle altezze delle ca e in rappor­
to alla larghezza della via, ulla 
percentuale di area ricoprihile 
con alti e con ha i fabbricati; ma 
pt·essocché nulla vi è sulla desti­
nazione, sull 'u o dei terreni ur­
bani. 

ni; ma la mancanza di una linea 
direttrice, di uno schema ordina­
tore veramente funzionale è trop­
po pale e e annulla i vantaggi -
anche minimi, e se pur ve ne so­
no - portati da quell'embrionale 
e casuale forma organizzativa. 

Fig. 7 - Il reticolo s tradale di Havana e delle località vicine formanti W1 W1ico complesso con 
il nucleo principale (Doc. Mattews, 1926). 

Sono città, queste, definibili in 
un unico modo, cioè come sem­
plici « agglomerati di i olati a u o 
promiscuo » erviti da un reticolo 
stradale non differenziato, pur 
esso aperto a qualsiasi genere di 
circolazione pesante e leggera, 
lenta e veloce, pedonale e veico­
lare. 

Città senza forma, enza limiti, 
mari costruiti di cemento, e asfal­
to, senza una struttura funzionale 
precisa, senza un'idea direttrice, 
che si adattano più o meno ma­
lamente e passivamente a ogni 
evenienza e, per contro, in cuj 
ognuno i adatta come può a vi­
vere e a operare. 

Vediamo ben ì una certa diffe­
renziazione nei quartieri, dettata 
più che altro dal periodo di tem­
po in cui quei quartieri sono na6 
e dalle necessità contingenti di 
quel periodo; troviamo zone o 
semplicemente strade in cui mag­
giormente si addensano le atti­
vità commerciali, altre che acqui-

E allora, a un'anali i ptu ap­
profondita, prendono corpo i pro­
fondi squilibri e istenti fra le va­
rie parti della città, gli attriti che 
si sviluppano fra le attività vici­
ne e contrastanti, gli prechi di 
energia necessari per mantenere 

in efficienza un meccani mo non 
proporzionato; e pur nell'ordine 
apparente di un reticolo tradale 
uniforme, di una sequenza di co­
struzioni con caratteri quasi co­
stanti, risalta evidentissima la 
mancanza di una vera e propria 
truttura urbani tica. 

*** 
Una delle manife tazioni nega­

tive più palesi e appariscenti in 
città come quelle ricordate è en­
za dubbio l'impo sihilità, che a 
un dato momento sorge, di poter 
comunicare fra le varie parti del 
complesso urbano este osi oltre 
misura e in tutte le direzioni, con 
la facilità indispensabile alle re­
ciproche relazioni e in un perio­
do di tempo contenuto entro li­
miti economicamente accettabili. 

Le distanze ecce sive, la has a 
velocità ottenihile nelle normali 
vie cittadine, la ristrettezza delle 
sezioni stradali, la tortuosità dei 
tracciati imposta da un reticolo 
uniforme ai percorsi non paralleli 
alle direttrici principali, oppon­
gono alla fluidità delle comunica­
zioni necessarie agli scambi uma­
ni un ostacolo sempre più forte 
e che oltre un certo limite può di­
ventare insormontahile. 

La coesione urbana allora si al­
lenta, si pezza, e la città se pur 
in teoria e nella sua fm·ma pla­
nimetrica appari ca ancora un 

iscono più specificamente carat­
tere industriale; notiamo qualche 
area rima ta verde per la pree i­
stenza di giardini o di parchi pri­
vati e alvati a mala pena dalla 
dilagante mar a delle costruzio- Fig. 8 - Il primo tronco dell' Avenida 9 de Julio (m 140 di larghezza). In basso a destra la 

esistente edilizia poi abbattuta per il proseguimento della strada. 
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compie so unico e compatto, più 
0 m eno omogeneo, in realtà di­
venta invece un agglomerato di 
p arti isolate, staccate fra loro, a 
volte anche fra loro contra tanti, 
e u certe direzioni domina una 
incomunicahilità empre più ac­
centuata. 

Quella citta, sorta e ampliatasi 
per rispondere al bisogno umano 
di accentrare uomini e attività, 
per risolvere problemi collettivi 
non certo affrontabili da piccole 
e limitate comunità, quella città 
allora manca completamente alla 
funzione per cui avrebbe dovuto 
e ist ere, fallisce in pieno lo scopo 
a cui era de tinata, e diventa di 
conseguenza un elemento del tut­
to negativo nel processo dell'evo­
luzione umana. 

Gli scambi di ogni genere -
così indispensabili alla vita del­
l'uomo - ono re i difficili, non 
possono più portare ovunque il 
loro flusso vivificatore, di conse­
guenza certe parti della città rese 
aefittiche, poco per volta subisco­
no un processo di degradazione 
inarrestabile, accentuando sempre 
più gli squilibri ociali, proprio 
quelli che invece i vorrebbero e 
si dovrebbero attenuare nella vi­
ta collettiva attraverso un'ap­
propriata struttura urbana. 

In un primo tempo si è cercato 
un po' ovunque, di risolvere l'as­
sillante problema con l'adatta­
mento di alcune trade al nuovo 
transito motorizzato, rendendole 
atte ad assorbire grandi flussi vei­
colari, e cercando il tracciato più 
breve fra poli di smistamento e 
di concentramento individuahili 
n ella esistente compagine ur­
bana. 

Alcune vie furono semplice­
mente ampliate rispettandone il 
tracciato originario, demolendo e 
ricostruendo su nuovi fili i fab­
bricati laterali a esse, altre furo­
no invece tagliate ex novo nella 
direzione voluta senza tener al­
cun conto di quanto esisteva 
prima. 

Lavori empre imponenti, che 
inve tono un'ingente massa di at­
tività e di interessi, imposti dra­
sticamente enza rispettare l'even­
tuale unitarietà di quartieri o di 
gruppi di attività formatisi nel 
tempo e facendo pesare di solito 
su una sola generazione squilibri 
economici esagerati; sventramen-

Fig. 9 - La fra ttura nel corpo urbano di Kansas City, dovuta a una strada attrezza ta di scorri­
m ento veloce (Doc. USIS). 

ti che sacrificano sul loro trac­
ciato e nel vivo corpo della città 
(spesso si tratta di zone centrali) 
quanto vi può essere di bene o 
di male, di brutto o di bello, e 
sovente e per molto tempo fanno 
apparire le nuove strade come 
elementi fuori scala, proporzio­
nati nel vecchio ambiente urba­
no che ancora le circonda (fig. 8). 

È questo il periodo dei grandi 
tagli, delle lunghe diagonali che 
compaiono con frequenza dapper­
tutto, specialmente nelle città 
americane impostate su un reti­
colo retto uniforme, e destinate 
ad assorbire il movimento più im­
portante, a mantenere il flusso ne­
cessario ai poli principali, e an­
che a ricondurre nell'àmhito vi­
tale della collettività quelle aree 
che ne erano state poco per volta 
avul e. 

Le nuove vie talora collegate in 
una rete a maglie amplissime (co­
me avviene per le recenti Ave­
nide tagliate nel vivo della città 
di Bueno Ayres) ovrapponendo­
si alla minuta tessitura stradale 
pree istente possono venire a for­
mare una specie di ossatura prin­
cipale nel sistema urbano desti­
nata, almeno nelle intenzioni, a 
risolvere il problema delle rapide 
comunicazioni fra le varie parti 
della città contribuendo così a 
mantenere quella coesione mate­
riale e sociale che a un certo 
momento pareva spezzarsi e an­
nullarsi. 

Il principio teorico era forse 
giusto in astratto, meno corretta 
certo ne è stata quasi sempre la 
applicazione pratica, in quanto 
non bastano le sole comunicazio­
ni, se pur importantissime, a for-
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mare un complesso urbano del 
tutto vitale e a dare un volto, una 
struttura organica alle città del 
nostro t empo. 

Se poi passiamo alle moderne 
vie cittadine attrezzate esclusiva­
mente per il transito veloce degli 
atttomezzi, vere autostrade urba­
ne, vediamo come queste - ~ 
non soccorrono altre soluzioni or­
ganizzative - rappresentino una 
frattura imponente e continua 
nella compagine urbana che può 
essere mal tollerata in un sistema 
unitario di tipo tradizionale, e 
l'esempio di Kansas City riporta­
to nella fig. 9 è istruttivo. 

Parallelamente agli studi, alle 
ricerche e agli interventi relativi 
alle strade e alla circolazione si 
andava affermando un altro prin­
cipio fondamentale per l'urbani­
stica moderna : la zonizzazione. 

Ricordiamo la definizione già 
da noi data delle città « agglome­
rati di isolati a uso promi cuo », 
dove ognuno cerca il proprio po­
sto di vita e di lavoro secondo 
convenienze, comodità, preferen­
ze contingenti e per onali. 

È fatale che le varie attività 
umane addensando i e intasan­
dosi una vicina all'altra, a stretto 
contatto di gomito, enza alcun 
ordine e discriminazione, provo­
chino fra loro profondi conflitti 
di interessi, di esigenze, di neces­
sità, e giungano a un certo mo­
mento a danneggiarsi vicendevol­
mente e a imporre nel comples o 
urbano gravissimi inconvenienti 
organizzativi, igienico-sanitari, so­
ciali, capaci di estendere le loro 
influenze negative non solo nelle 

immediate vicinanze delle atti­
vità in conflitto, ma su superfici 
molto più ampie, riflettendo a 
loro volta il danno dal campo 
individuale a quello collettivo. 

Abbiamo già accennato in 
principio alla assolutamente ne­
gativa promiscmta fra impianti 
industriali e residenze, infiniti al­
tri esempi potrebbero essere ci­
tati se il fenomeno non fosse così 
evidente dappertutto. 

Il principio della zonizzazione 
nella sua più generica accezione 
è quello che tende a raggruppare 
tutte le attività umane sotto un 
certo aspetto organizzativo con­
cordi, e a separare le altre che 
otto quell'aspetto risultano di­

scordi o, peggio, contrastanti. 
Es o è quindi un potente fat­

tore di ordine in quanto cerca di 
eliminare conflitti fra le parti di 
uno stesso complesso; è un fat­
tore di equilibrio in quanto per­
mette di proporzionare l'organi­
smo urbano secondo le effettive 
esigenze; è infine anche un fat­
tore importantis imo d 'indole so­
ciale perchè dà la possibilità di 
programmare i diversi servizi col­
lettivi là dove questi sono effet­
tivamente necessari, e del tipo, 
qualità e potenza in realtà ri­
chiesti. 

Tutto ciò rappre enta però evi­
dentemente una notevole limita­
zione all'illimitata libertà priva­
ta, alla singola individualità, di-

. remmo anche all'arbitrio, ma at­
traverso la differenziazione del­
l'uso delle proprietà terriere del 
suolo urbano si tende a ottenere 
un maggior benessere collettivo 
che a sua volta si riversa, sia 
pure soltanto in parte, sul s1n-

golo individuo. Ed è appunto 
questa sua profonda funzione o­
ciale di pubblica utilità che dà 
un fondamento legale all'istitu­
zione già ammessa sotto diverse 
forme, a volte coattivamente e 
enza rivalsa, a volte con il ri­

sarcimento di eventuali danni, 
dalle legi lazioni di quasi tutti i 
pae i civili. 

È una delle tante vittorie della 
collettività sul singolo individuo, 
ma dobbiamo pure avvertire u­
bito che l'uniformità di sfrutta­
mento e di scopi adottata dalla 
zonizzazione non vuole in nessun 
modo significare perfetta ugua­
glianza o piatto, assoluto livella­
mento di tutti i valori, sarebbe 
un errore fondamentale in quan­
to ancora oggi, e probabilmente 
fino a quando esisterà il genere 
umano, la volontà e la capacità 
del singolo individuo, natural­
m ente inquadrate e guidate ver­
so mète comuni, saranno empre 
una delle forze più attive e inso-
tituibili nell'evoluzione del no­

stro mondo. 
Con il principio della zonizza­

zione, in definitiva, noi vediamo 
applicato su vasta scala e con 
piano prestabilito nelle nostre 
grandi città quello che sponta­
neamente e naturalmente in mi­
sura molto ridotta avveniva nei 
vecchi centri nei migliori perio­
di della nostra storia: le toscane 
contrade dei Lanaioli, dei Batti­
lastra, degli Orafi, i veneti fon­
dachi dei Turchi, dei T e deschi, 
sono esempi caratteristici ma cer­
tamente non unici nel loro ge­
nere. 

Ma la zonizzazione ha un altro 
grande merito nell'evoluzione del-

420 ab/ha 330 ab/ha 250 ab/ha 170 ab/ha 90 ab/ha 
0,682 m 2.Jab. Asilo infantile . . 0,535 m 2.Jab. 0,575 m 2.Jab. 0,611 m 2.Jab . 0,646 m2.Jab. 

Scuola elementare 0,671 » 0,751 » 0,822 » 0,893 » 0,964 » 
Centro culturale 0,376 » 0,404 » 0,433 » 0,460 » 0,486 » 
Centro religioso 0,335 » 0,375 » 0,411 » 0,446 » 0,482 » 
Centro sociale 0,70 » 0,70 » 0,70 » 0,70 » 0,70 » 
Centro sanitario 0,176 » 0,204 » 0,233 » 0,260 » 0,286 » 
Mercato . . 0,317 » 0,337 » 0,355 » 0,373 » 0,391 » 
Giardini pubblici 1,766 » 2,04 » 2,333 » 2,60 » 2,86 » 
Impianti sportivi 1,00 » l 00 » 1,00 » 1,00 » 1,00 » 

Totale 5,876 6,386 6,898 7,378 7,851 

Quantità che riportate in percentuale sulla superficie totale della zona danno: 
420 ab/ha 330 ab/ha 250 ab/ha 170 ab/ha 9Q ab/ha 

Servizi pubblici 13,066 11,041 8,912 6,423 3,5919 
Giardini e sport 11,613 10,032 8,333 6,12 3,474 

Totale 24,679% 21,073% 17,245% 12,542% 7,0659% 

Fig. lO - Il proporzionamento delle aree destinate ai servizi pubblici e collettivi di zona usato 
nel piano regolatore di Torino (Doc. P.R.G. Torino, 1956). 
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la struttura delle città moderne, · 
ed è quello di aver incominciato 
a dimostrare come il corpo urba­
no non sia formato da una ca­
suale accozzaglia di attività sin­
gole e isolate, frammiste e con­
fuse fra loro, che si sovrappon­
gono e a volte si danneggiano vi­
cendevolmente, ma sia piuttosto 
da considerarsi come un aggrup­
pamento di quelle attività in nu­
clei uniformi aventi una ragio­
nata pos1z10ne, una proporziona­
ta importanza, una reciproca in­
terdipendenza, e formanti una 
specie di comunità, di sistema bi­
lanciato e dotato della massima 
vitalità. 

E se a questa nucleazione di 
attività elementari aggiungiamo 
e correliamo la formazione delle 
grandi direttrici stradali di co­
municazione urbana adatte e pro­
porzionate ai gruppi di scambi 
necessari e sufficienti fra una zo­
na e l'altra, vediamo come si 
possano aprire nuovi amplissimi 
orizzonti alla composizione urba­
nistica delle città, non più amor­
fi e confusi agglomerati di isolati, 
ma complessi organismi superiori 
strutturalmente completi in ogni 
loro parte. 

Allora come tale la città può 
resistere bene ai fenomeni del­
l'accentramento e dell'aumento 
della mobilità e degli scambi, sia 
pure esasperati, e può esistere 
- almeno in teoria - anche se 
si amplia su estesissime superfici 
senza correre il pericolo, a cui 
abbiamo già accennato, di man­
care al principale scopo per cui 
era stata creata, di vedere cioè la 
sua coesione spezzarsi, in quanto 
la forza di attrazione fra elementi 
unitari isolati molto piccola, fra­
gile e presto annullata, viene so­
stituita da un'altra forza molto 
più potente e con maggior rag­
gio di azione perché riferita a 
complessi di sufficiente ampiezza. 

*** 
Utilizzazione, ampiezza, forma, 

caratteri delle costruzioni, indice 
di fabbricabilità medio, preordi­
nati p er ogni zona in un piano 
organico, permettono all'urbani­
sta di calcolare già in sede di pro­
getto e con sufficiente esattezza e 
attendibilità, il tipo e il numero 
degli abitanti che in quelle zone 
avranno la loro sede di residenza 

e di lavoro; e viceversa, dato un 
certo gruppo di popolazione con 
determinate caratteristiche fisi­
che e sociali, l'urbani ta è in gra­
do di definire, proporzionare e 
progettare le zone più adatte a 
ricerverlo. 

Queste possibiltà offerte dalla 
moderna strutturazione differen-

-

Centro commerciale princi­
pale e centri di quartiere 

1111111 "Edifici pubblici e culturali 

m1i1 Cellule residenziali 

~Industrie 

ziata e caratterizzata della città, 
già di per sé importanti in sede 
strettamente tecnica, diventano 
fondamentali quando si passi nel 
campo dell'organizzazione collet­
tiva. 

Uno degli scopi preponderanti 
del fenomeno del livellamento so­
ciale, l'abbiamo già accennato, è 

Fig. 11 - La struttura cellulare di Stevenage (L. G. Vincent) new town inglese nella zona 
d'influenza della grande Londra e prevista per 80.000 abitanti (Doc. Stevenage Development 

Corporation). 

~~~: .............. , 
:.A-IOICl.UllillH . ...J.!.Jilll\I!J.LO .LIJ"'w0C----

FiJt. I2 - Quartiere per 18.000 abitanti a 1oncalieri (G. Rigotti) secondo la legge n. 167 del 
18 aprile 1962. Compenetrazione del movimento veicolare entro i limiti del quartiere. 

ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETA I GEG ERI E ARCHITETTI I TORINO- UOVA SERIE- A. 19- N. 9- SETTE lBRE 1965 285 



quello di suddividere i beni co­
muni fra tutti i componenti la 
comunità, ma non certo con una 
semplice operazione matematica 
fra dividendi e divisori, bensì con 
un octùato processo di proporzio­
namento e di perequazione. 

O BLETCHLEY 

I servizi collettivi, una volta 
quasi sconosciuti specialmente p er 
quanto riguarda la grande massa 
persone - la plebe - sono oggi 
in primo piano nelle attrezzature 
previste per le zone urbane di 
residenza e di lavoro, e a quei 
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Fig. 13 - Il comprensmio d'influenza della Grande Londm. I cerchi concentrici sono tracciati a 
intervalJi eli km 8 (Doc. London County Council, 1951). 

La possibilità di conoscere an­
ticipatamente i caratteri e la po­
tenzialità numerica di un gruppo 
di popolazione permette di cal­
colare le esigenze, le aspirazioni, 
le necessità materiali e spirituali, 
e di conseguenza permette anche 
di proporzionare gli interventi e 
i servizi collettivi indispensabili 
a soddisfarle in modo che, pas­
sando dalla collettività al singolo 
individuo, ciascuno abbia a di­
sposizione tutto ciò di cui può 
aver bisogno entro un appropriato 
limite planimetrico e nella quan­
tità e qualità che gli sono dovute. 

pochi indispensabili e tradizio­
nali (quasi esclusivamente di ca­
rattere distributivo come acque­
dotti, fognature, ecc.) se ne sono 
aggiunti altri, in serie sempre 
crescente man mano lo standard 
medio della vita i innalza nel con­
tinuo processo ormai secolare di 
livellamento sociale. 

Istruzione ed educazione, assi­
stenza sanitaria, ricreazione e ri­
poso, previdenza e sicurezza nel­
l'avvenire, protezione della infan­
zia, degli invalidi e dei vecchi, 
facilità e controllo dei riforni­
menti, sono altrettante - e non 

certo tutte - forme di ervizi 
una volta accessibili soltanto a li­
mitatissimi gruppi di p ersone pri­
vilegiate e che oggi invece la col­
l ettività urbana mette a disposi­
zione di ogni cittadino a qualun­
que classe sociale esso apparten­
ga, e a un prezzo proporzionato 
alle su e effettive possibilità. 

Tutti elementi per cui ora già 
in sede di progetto di piano re­
golatore si deve prevedere l'area 
necessaria in ampiezza e in posi­
zione rispetto alla superficie e 
alla forma della zona (in sede 
esecutiva di piano si penserà poi 
agli impianti veri e propri), area 
non certo indifferente e che nel­
la città come agglomerato di iso­
lati non era non solo predispo­
sta, ma il più delle volte neppu­
re praticamente reperibile in mez­
zo all'addensarsi degli sfrutta­
menti edilizi privati. 

E che quest'area non sia una 
entità trascurabile lo dimostra la 
tabella riportata (fig. lO) che de­
finisce le medie adottate per le 
zone residenziali dal Piano rego­
latore generale di Torino (1956), 
naturalmente variabili con il va­
riare della densità di popolazio­
ne e che bloccano già, soltanto 
per gli indispensabili servizi di 
zona segnati, dal 7% al 24 o/o del­
l'area totale per densità da 90 a 
420 ab / ha, pur notando che tali 
quantità, ancora valide, sono da 
considerare oggi come mmime. 

E tutto questo richiede un im­
pegno finanziario non indifferen­
te per l'amministrazione colletti­
va, e per avere un dato approssi­
mativo basti ricordare le opere 
di urbanizzazione tecnica e socia­
le che investono appunto questo 
settore, previste nei recenti piani 
particolareggiati relativi alla leg­
ge n. 167 del 18 anrile 1962 ; esse 
richiedono in media un imvegno 
suneriore alle 300.000 lire per 
abitante, e si tratta soltanto di 
servizi di zona e nella maggior 
parte dei casi in zone già par­
zialmente urbanizzate. 

Se aggiungiamo poi ancora i 
servizi di carattere urbano ( ospe­
dali generali e speciali, scuole 
suneriori, parchi, mercati gene­
rali. ecc.) vediamo che circa il 
30% della totale area urbana 
deve essere riservato a imvianti 
di utilità pubblica e collettiva, 
con una spesa per abitante che 

286 ATTI E RASSEGNA TECNICA DELLA SOCIETÀ I GEGNERI E ARCHITETTI IN TORINO- UOVA SERIE- A. 19- . 9- SETTEM:6RE 1965 

supera notevolmente le 600.000 
lire, avvicinandosi in molti casi 
al milione. 

Ma non basta ancora. L'afflusso 
verso la città di masse sempre più 
grandi di lavoratori, cioè di per­
sone dei ceti meno abbienti, ha 
portato con sé il problema della 
casa per tutti, problema che evi­
dentemente non può essere risol­
to da ciascuno per lo meno con 
la tempestività e la velocità che 
il moderno ritmo di accentra­
mento impone. 

La necessità, l'urgenza, di prov­
vedere un alloggio che sia vera­
mente tale, per tutti e in t empo 
utile non possono essere affron­
tate se non con un altro inter­
vento di carattere collettivo, cioè 
con la « edilizia sovvenzionata », 
problema che investe pesante­
mente i pubblici bilanci di tutte 
le nazioni. 

Per averne un'idea basti pen­
sare che da un r ecente rapporto 
dell'apposita Commissione esecu­
tiva delle nazioni del MEC, ri­
sulta che nel 1964 l'edilizia sov­
venzionata (sia pure sotto svaria­
te forme e intensità di interventi) 
arrivava per esempio all'88 % del­
la totale in Francia, al 65,4 o/o nel 
Belgio, al 54,9 % in Olanda, per 
scendere giù giù nelle altre na­
zioni, compresa l'Italia che accu­
sa soltanto, in quell'anno di gra­
ve crisi, il 5,6o/o. 

Attraverso le linee evolutive 
fin qui tracciate 
seguenti e quasi 
recenti sviluppi 
urbanistica. 

divengono con­
naturali i più 
della struttura 

L'unità elementare della città 
non è più l'amorfo isolato o la 
più ampia zona definita nella 
maggior parte dei casi solo pla­
nimetricamente; l'unità elemen­
tare assume un carattere più com­
plesso e preciso in cui i fattori 
tecnico-urbanistici, i fattori este­
tico-compositiVI della parte co­
struita si collegano in stretta in­
terdipendenza con i fattori socia­
li del gruppo di popolazione che 
deve abitarla e con quelli eco­
nomico-organizzativi relativi alla 
ricerca di una ponderata autosuf­
ficienza. 

Questo nuovo eleme11:to indicato 
volta a volta come « comunità ur­
bana», « unité de voisinage », 

« n eighborhood unit », o pm sem­
plicemente e propriamente come 
« cellula », è n el suo complesso 
un elemento completo capace di 
vivere di vita propria pur essen­
do sempr e indispensabile alla sua 

gruppo di abitanti; quando le at­
tività e i servizi che per la loro 
esistenza richiedono un maggior 
volume di popolazione siano pre­
visti nel tessuto urbano - in altre 
cellule particolari, o isolati , o rag-

Fig. 14 - Planimetria eli Toulouse le Mil·ail (G. Canclilis) per 100.000 abitanti. 

esistenza il flusso osmotico che lo 
collega alle cellule vicine e al 
complesso della città tutta. 

Lo scopo fondamentale è quel­
lo di raggruppare inttrno a un 
determinato nucleo di servizi col­
lettivi un gruppo completo di po­
polazione e di attività tanto va­
sto da poter richiedere l'instal­
lazione di quei servizi e da satu­
rare gli impianti a quelli con­
nessi. 

È evidente lo sfondo sociale, 
organizzativo ed economico della 
concezione quando si consideri 
che per gruppo completo di po­
polazione si intende un .nucleo in 
cui siano rappresentate in modo 
proporzionato agli scopi tutte le 
classi sociali; quanto le attività 
umane e i servizi collettivi esi­
stenti nella cellula siano sufficienti 
alla vita di ogni giorno per quel 

gruppati in un centro principale ­
in posizione tale da essere facil­
mente raggiunti da chi deve o ha 
interesse a raggiungerli. 

Nel campo dell'educazione, per 
esempio, la scuola elementare e 
media obbligatoria sarà il carat­
teristico servizio di cellula, la 
scuola media superiore un im­
pianto intercellulare a servizio di 
due o più cellule, la scuola su­
periore e universitaria avrà un 
carattere urbano interessando la 
città tutta; la piccola scuola ma­
terna, invece, potrà essere il nu­
cleo accentratore di una eventuale 
suddivisione del complesso cellu­
lare in elementi più minuti. 

In una composizione di questo 
tipo, la strada di grande comu­
nicazione tagliata nel vivo della 
compagine urbana, quella strada 
che avevamo indicato come « fuo-
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ri scala » perché troppo ampia, 
troppo affollata di flussi veicolari, 
e formante un elemento separa­
tore (specialmente in sen o tra­
sver sale) di parti di città piut­
tosto che un elemento di coesio· 
n e; quella strada portata a lam­
bire le cellule, attrezzata p er l'e­
sclusivo copo di ervire il mov"i. 
mento veloce a lungo raggio di 
azione, a cui sono state tolte le 
funzioni a que to fine contrastan­
ti, diventa la moderna « via di 
scorrimento » che si snoda attra­
verso la città in una particolare 
rete, su terreno libero reperibile 
in quelle fasce verdi poste a al­
vaguardia della unitarietà e del­
la proporzione delle cellule, con 
il compito principale di favorire 
il flusso di osmo i e di endosmosi 
nece ario alla vita della città e 
delle unità elementari che la 
compongono (fig. 11). 

Nell'interno delle cellule il re­
ticolo tradale isolato e liberato 
dal movimento di tran ito prin­
cipale assume la tranquilla fun­
zione delle strade urbane delle 
nostre vecchie e tradizionali città. 

A una primitiva nettissima, as­
soluta, separazione delle vie vei­
colari veloci dalle attività uma­
ne e specialmente da quelle re-
idenziali, è succeduto però in 

questi ultimi anni un tempera­
mento dettato dalla considerazio­
ne che il movimento - purchè 
accuratamente controllato - por­
ta vita, e dal fatto che la moto­
rizzazione privata ha avuto una 
diffu ione quanto mai va ta. 
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Molte volte, infatti, la cellula 
allontanata dai flussi circolatori 
di una certa importanza tendeva 
a impigrirsi, a diventare troppo 
tatica e perciò poco vitale, e come 

effetto-limite citiamo i cosiddetti 
« quartieri-dormitorio » dove 
naturalmente anche per altre im­
portantissime ragioni - la vera 
vita urbana poco per volta muo­
re e dove gli abitanti che vi ar­
rivano oltanto per riposare nelle 
ore notturne, perdono ogni inte­
re se alla vita collettiva. 

Negli esempi più recenti si no­
tano perciò vari tentativi per ren­
dere la cellula più partecipe del­
la complessa esi tenza urbana al­
lentando quel primitivo eccessi­
vo isolamento, conducendo strade 
veicolari fin pre so il suo centro 
(fig. 12), collegando più stretta­
mente fra loro i vari elementi, 
cioè rinforzando in definitiva la 
struttura unitaria urbana. 

Struttura unitaria che è anco­
ra accentuata dalla tendenza, og­
gi abbastanza forte, a trasformare 
la federazione libera di cellule 
più o meno equivalenti, e perciò 
qua i autonome fra loro, come 
era concepita in un primo tempo, 
in un organismo federale impo­
stato su una gerarchia di valori 
ben delimitata, con precise inter­
dipendenze reciproche, in cui 
ogni cellula abbi(! la sua funzio­
ne sotto certi aspetti dipendente 
da altre organizzativamente più 
importanti (il centro direzionale 
urbano, per esempio) e otto altri 
formante invece polo di irradia-
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Fig. 15 - Se~io';le di u~ ag_glomerat? multipiano per 5000 abitanti (A. Studer). l) Case; 2) al­
b~rgo; . 3) assi di comumcaz10ne vertical~; 4) ossatura portante; 5) terrazze individuali; 6) ammi­
mstraz10ne centrale; ?> scuol ~; 8) sale dt spettacolo; 9) ~posizioni, museo; 10) piazza; 11) arena; 
12) s~la. per concerti; 13) cmematografoi 14) congressi e conferenze; 15) giardini e parcheggi; 
16) pi~cma; 17) p~lestra; . 18-19J bar nstorante; 20) centro commerciale; 21) banca e posta; 
22) ch~esa; 2~). uffici; 24) mdustrte _leggere; 25) manu tenzione fabbricato; 26) giardini; 27-28-30) 
centrali condiz10namento ed elettriche; 29) canalizzazioni; 31) vie veicolari ; 32) parcheggi; 

33) eliporto. 

mento di attività verso cellule se­
condarie (per esempio, il centro 
ettoriale di una parte di città). 

Così la città intesa come fede­
razione di elementi più semplici 
fra loro equilibrati e con funzio­
ni complementari, non ha più, 
almeno in teoria, un limite fisso 
e rigido : essa può estendersi ela­
sticamente su ampi territori sen­
za perdere nessuna delle sue pre­
rogative, purché il suo schema 
organico di base lo preveda e lo 
consenta. 

È possibile quindi pur m~nte­
nendo sempre in atto i vantaggi 
della città e della vita collettiva 
organizzata, portare entro lo stes­
so àmbito ordinatore centri ur­
bani grandi, medi, e piccoli po­
sti anche a distanze notevoli, ma 
riuniti fra loro da stretti legami 
di interdipendenza reciproca e 
diretta. 

È possibile in quei grandi com­
plessi graduare in un'armonica 
proporzione le parti costruite de­
stinate alle attività umane e quel­
le libere destinate al verde agri­
colo (che rappresenta sempre l'in­
du tria esten iva più importante) e 
portando anche nelle campagne 
rientrate a far parte integrante e 
indispensabile di un unico organi­
mo, tutti i benefici offerti dalla 

vita collettiva moderna. 
La soluzione ai problemi strut­

turali e organizzativi che assilla­
no le città moderne e in un pri­
mo tempo cercate affannosamente 
nell'interno delle città stesse o 
negli immediati dintorni ma con 
scarso successo o addirittura sen­
za risultato alcuno, quella solu­
zione si sposta oggi più propria­
m~nte verso l'esterno dell'area 
urbanizzata, dove si ha più re­
spiro per la manovra dei vari 
elementi, dove l'ordinamento più 
elastico e libero da inutili pastoie 
permette di impostare temi che 
appena qualche decennio addie­
tro sembravano impossibili. 

È la proiezione dell'organismo 
urbano nel circostante territorio 
di sua influenza, è il richiamo al­
la collaborazione per elementi vi­
cini e lontani prima estranei se 
non del tutto contrastanti, è l'af­
fermazione di un principio orga­
nizzativo oggi definito come « cit­
tà-regione ». 

Alla base di tutto c1o stanno 
naturalmente le possibilità di mo-
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vimento: velocità e potenzialità 
dei nuovi mezzi di trasporto pub­
blici e privati permettono di an­
nullare praticamente distanze pri­
ma insormontabili, di riportare 
entro limiti economicamente po-

ItlVI postamenti di merci e di 
persone, di limitare a minimi ac­
cettabili i tempi n ecessari ai moti 
pendolari più importanti e fre­
quenti. 

Città-regione che si impo ta e 
prende corpo - sia pure oltanto 
come tentativi non sempre e non 
del tutto positivi - con i piani 
regolatori intercomunali e regio­
nali ormai comuni in tutte le 
nazioni. 

Sono esempi ignificativi la 
previsione delle « new towns » 
inglesi, create sia per alleggerire 
la densità e l'espansione di gran­
di città esistenti (il piano della 
Grande Londra, fig. 13, fra il 1946 
e il 1948 ne imposta otto in un 
raggio di km 50 dalla città: Ba­
sildon, Bracknell, Crawley, Har­
low, Hatfield, Hemel Hemstead, 
Stevenage e la vecchia città giar­
dino di W elwyn, per una popola­
zione totale di 545.000 abitanti), 
e sia per formare nuovi centri di 
attività collettiva e di vita in zo­
ne che erano destinate a una 
progressiva degradazione (Peter­
lee nel Durham, e Glenrothes nel­
la Scozia, per riunire in comuni­
tà urbane i primitivi rudimentali 
villaggi dei minatori) ; la propo­
sta del raddoppio di Parigi su 
una nuova sede rinunciando al 
già previsto ampliamento della 
città esistente e, anzi, riducendo­
ne l'ampiezza attuale a limiti 
più funzionali; la nuova città di 
Toulouse le Mirail in appoggio 
alla vecchia tradizionale capitale 
del Languedoc (fig. 14). 

Sulla strada tracciata con così 
chiara evidenza e logica conse­
guenza ci piace pensare avverran­
no gli sviluppi futuri della strut­
tura urbanistica delle città, ab­
bandonando quella fioritura di 
idee eccessivamente macchinose, 
artificiose, anti ociali e antiuma­
ne, sorte un po' ovunque in que­
sti ultimissimi tempi, e che acca­
tastano costruzioni a grande al­
tezza, sovrappongono innumeri 
piani di vie in intricati labirinti, 

Fig. 16 - Pianta e sezione di un quartiere centrale nel progetto di piano regolatore di Tokyo 
(Kenzo Tange). l) uffici e case; 2) comunicazioni verticali; 3) parcheggi; 4) p iazza; 5) autostrada; 
6) servizi urbani. Le torri sono distanziate di m 200; le vie di scorrimento sono sopraelevate 

a m 40; l'altezza della torre centrale è di m 300. 

inventano nuove forme di città 
piramidali, a collina, a travatu­
re, ecc. (fi.gg. 15 e 16). 

on si deve mai dimenticare, 
infatti, che lo scopo principale 
dell'urbanistica non è certo quel­
lo di intasare il maggior numero 
di persone e la maggior quantità 
di attività nello spazio più ristret­
to e nel minimo volume, non è 
certo quello di incasellare uomi­
ni come tanti freddi elementi 
privi di volontà in griglie troppo 
rigide e normalizzate, e neppure 
la ricerca di un macchinismo 
spinto fino agli estremi limiti. 

Tale scopo principale è invece 
quello di dare a ciascun indivi­
duo un'abitazione sana e propor­
zionata alle esigenze della sua 
famiglia, un lavoro icuro e adat­
to alle sue possibilità, un'ade­
guata massa di servizi, uno spa­
zio libero sufficiente per le ore 
di distensione, ma, e soprattutto, 
una propria per onalità cosciente 
nell'àmhito di una elevata vita 
collettiva. 

Giorgio Rigotti 
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Prefabbricazione chiusa, prefabbricazione aperta e normazione 
GIORGIO PASSADORE analizza l'influenza della pre/abbricazione chiusa sulle norme riguardanti gli ele­
menti di produzione industriale per l'edilizia. Nota che la prefabbricazione chiusa stimolerà la normazione 
qualitativa degli elementi, e l'ordinamento della varietà degli elementi più semplici; per gli elementi più 
complessi influenzerà probabilmente la 1wrmazione solo in nwdo indiretto , mancando un interesse econo· 
mico immediato alle norme semplificative. Quanto ai grandi elementi, esamina i tipi di norme che do vreb­
bero permettente la prefabbricazione aperta, e osserva che a questo scopo non saranno ufficienti norme di 
coordinazione dimensionale e• tecnologica, se non si approfondirà da parte dei produttori e degli utilizza-

tori lo studio dei caratteri tipologici degli elementi in rapporto alla tipologia edilizia. 

La prefabbricazione cosiddetta 
chiusa, prefabbricazione per mez­
zo di grandi elementi, destinati ad 
essere prodotti e impiegati da una 
tes a industria nella duplice veste 

di indu tria produttrice e di im­
presa edilizia (1), ha ollevato 
problemi nuovi e particolari nel 
campo della normazione applicata 
ali' edilizia. 

La tecnica della progettazione 
integrale, i metodi di organizzazio­
ne del lavoro di cantiere, le tecno­
logie di costruzione e di montag­
gio degli elementi, trovano nella 
prefabbricazione chiusa un ordi­
namento razionale, che è già es o 
una forma di normazione. 

Anzi, i potrebbe tentare fin 
d'ora una normazione a livello na­
zionale delle tecniche e dei metodi 
suddetti, se ciò non fosse reso dif­
ficile da una ferrea legge com­
merciale che mette in concorrenza 
tra loro sistemi peraltro simili ul 
piano tecnologico. 

Ma la normazione si applica in 
edilizia anche (anzi, per ora, so­
prattutto) a una estesa varietà di 
materiali e di elementi prodotti 
dall'industria « a monte>> dell'e­
dilizia vera e propria; cioè del 

( 1) In generale, l'e pressione prefab­
bricazione chiusa viene impiegata con 
riferimento a ca i in cui si adotta la pre­
fabbricazione « pesante ». 

( 2 ) OECE, Modular co-ordination in 
building, Paris. 1956. Cfr. anche: Leit­
gedanken einer neuzeitlichen W erkstoff­
Forschung-Herausgegeben vom Priisiden­
ten des taatlichen Material-priifungsamt, 
Berlin, J. Springer, 1937; A. CAVALLARI· 
MunAT, Classificazioni dei materiali e 
delle opere in base al concetto di indi­
vidualità costruttiva, « Atti e Ra segna 
Tecnica Società Ingegneri e Architetti », 
Torino, ottobre 1952; Io., Problemi atti­
nenti alle classificazioni dei materiali da 
costruzioni, Atti del congre so di meto­
dologia, Torino, Centro Studi Metodo­
logici, dicembre 1952 ( ediz. Ramella, To­
rino). 

cantiere. Anche in questo campo, 
la prefabbricazione chiusa porta 
fatti nuovi e determinanti per la 
evoluzione delle norme. 

Benchè essa costituisca solo una 
piccola frazione del mercato edi­
lizio (comunque inferiore, nei 
paesi occidentali, al 20 %, e per 
ora in Italia ben lontana anche da 
tale valore), pure incide in modo 
sensibile sulle norme edilizie, sia 
in quanto comporta un'evoluzione 
della prassi progettuale e operati­
va, sia in quanto comporta un au­
mento della scala degli interventi. 
L'influenza della prefabbricazione 
chiu a sulle norme edilizie, che 
crediamo non mancherà di farsi 
sentire anche in Italia, agirà in 
modo diverso sulle diverse classi 
di prodotti industriali per l'edi­
lizia. 

Classificazione dei prodotti indu­
striali per l'edilizia. 

Al puro scopo di chiarire il pre­
sente discorso, la tabella l pro­
pone una classificazione verticale 
dei prodotti industriali per l' edi-

lizia, prendendo lo punto dalla 
cla ificazione propo ta a uo tem­
po nel rapporto del Regno Unito 
per una ricerca sulla coordinazio­
ne modulare delle dimen ioni nei 
paesi della C.E.E. (2). 

Sono state distinte cinque classi 
di materiali ed elementi per l'edi­
lizia, secondo una scala a crescen­
te compie sità tecnologica, a cre-
cente comples ità funzionale, a 

crescente ricchezza di contenuto 
semantico, o di informazione, de­
gli elementi. È stata aggiunta alle 
quattro prime classi, propo te nel­
la relazione uccitata, una quinta 
per i grandi elementi (elementi 
prefabbricati, aventi dimensioni 
dell'ordine delle dimen ioni di un 
vano); aggiunta che a nove anni 
di distanza appare nece aria, oggi 
che la produzione di grandi ele­
menti per l'edilizia è un fatto cor­
rente. 

L'influenza della prefabbricazione 
chiusa sulle norme qualita­
tive. 

La presenza della prefabbrica­
zwne chiusa costitui ce innanzi-

TABELLA l 

Classificazione dei prodotti industriali per l'edilizia 

CLASSI 

I Materiali amorfi 

li Materiali profilati 

III Materiali finiti semplici 

l V Elementi finiti complessi 

ESEMPI 

Metalli, pietre, argilla; aggregati, calce, ge o, ce­
mento; legno; materie plastiche, pitture, olii, col­
le, asfalto. 

egati; barre, tubi; 

Mattoni, blocchi, la tre; elementi di copertura, di 
pavimentazione, di rive ti mento; gomiti e raccor­
di di tubazioni; chiodi, viti, elementi di fi saggio . 

Elementi trulturali e pannelli, apparecchi di ri­
scaldamento, sanitari, elettrici, ascen ori ecc. 

V Grandi elementi (attrezzati) Pannelli attrezzati, blocchi auitari, 
dimensionali >> ( « bear t » ecc.). 
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tutto uno stimolo alla normazione 
qualitativa degli elementi. La pre­
fabbricazione chiusa, per la ua 
natura di operazione indu triale 
rigorosamente programmata, e 
per la ste sa forma degli appalti, 
esige infatti il controllo e la co­
stanza della qualità per tutte le 
clas i di materiali ed elementi. 
T ale controllo dovrà presumibil­
mente 8J)poggiar i, anche in Ita­
lia, a una serie di Regole di qua­
lità, regole che costituiranno di 
per è un corpo normativo di no­
tevole importanza C) {4

). 

L'influenza della prefabbricazione 
chiusa sulle norme di tipizza­
zione e di semplificazione de­
gli elementi. 

Passando dalle norme qualitati­
ve alle norme riguardanti caratte­
ristiche morfologiche e dimensio­
nali degli elementi, occorre richia­
mare la nota distinzione, valida 
per qualsiasi prodotto industriale, 
in norme di t~p~zzazione e di 
semplificazione . 

Le prime ono elaborate dalla 
stessa industria produttrice, e con­
sistono, com'è noto, nella defini­
zione dei tipi o modelli commer­
ciali degli elementi; sono e e che 
permettono una produzione « a­
perta >> o, come i dice, « per ma­
gazzino », e una vendita u cata­
logo . 

Le seconde, emanate da organi 
della collettività, consistono nella 
riduzione del numero di modelli 
differenti, allo scopo di agevolare 

( 3 ) Le Regole di qualità ono norme 
che traducono le e igenze funzionali di 
un ambiente edilizio in determinati re­
quisiti tecnologici e funzionali cui de­
vono soddi fare gli elementi della co tru­
zione (vedi R.E.E.F., vol. II · Scienza 
del costruire, C.S.T .B., Paris, 1958). 

( 4 ) L'e igenza di alcune fondamentali 
Regole di qualità (ad es., per quanto ri­
guarda le proprietà termiche delle pareti 
prefabbricate, i problemi di i olamento 
acu stico, ecc.), è oggi entita iu Italia 
con urgenza, e dà luogo a un notevole 
movimento di ricerca (Gruppo di Ricer­
ca Dl del C. .R. , ecc.). È da ricordare 
ancora la nota vicenda delle norme ri­
guardanti il calcolo tatico delle costru­
zioni prefabbricate a pannelli portanti 
(cfr. Legge 5 novembre 1964, n. 1224). 

la produzione, il commercio e 
l'impiego dei prodotti industriali. 

Per un generico prodotto, la ti­
pizzazione è basata su una media 
delle esigenze di mercato. Il sog­
getto di tali e igenze è cioè astrat­
to. Il prodotto dell'industria di 
mas a è perfettamente definito e 
coerente in sè; meno chiari sono i 
uoi rapporti con l'uomo o con 

l'ambiente al quale è destinato. 
Se si tratta in particolare di un 

prodotto per l'edilizia, valido 
quindi solo in relazione a un << tut­
to >> di cui esso fa parte integrale, 
ancora meno determinati sono i 
suoi rapporti con questo « tutto >> 
edilizio, e il grado di efficienza 
tecnica, funzionale, psicologica 
che esso dimostrerà in questi rap­
porti. 

L 'industria ha risposto a questa 
indeterminatezza producendo gli 
elementi per l'edilizia in una va­
rietà di tipi larghissima e non co­
ordinata. In definitiva, l'industria 
produttrice di elementi per l'edi­
lizia ha accettato, in alcuni casi, 
la tipizzazione degli elementi, ma 
ha voluto o dovuto opporre quasi 
sempre un rifiuto alla normazione 
semplifìcativa, e con ciò un rifiu­
to ad una condizione basilare per 
il uo stesso porsi come industria 
moderna. 

Analizziamo l'influenza della 
prefabbricazione chiusa ulla nor­
mazione delle diverse classi di 
prodotti edilizi, facendo riferi­
mento alla tabella l. 

a) Profilati, materiali finiti 
semplici. 

Per tali elementi, la tipizzazio­
ne è oggi ufficientemente definita, 
ed e si vengono già prodotti nella 
maggior parte dei casi in modo 
continuo. La semplificazione del­
la varietà di tipi esistenti (ad 
e empio, di profilati metallici per 
fine tra, o di mattoni, di blocchi, 
di lastre per copertura, di elemen­
ti per rivestimento, ecc.} è essen­
zialmente un fatto di coordinazio­
ne tra le industrie. Se, pecie in 
Italia, siamo ancora indietro sulla 
trada della semplificazione di 

tali elementi, ciò è dovuto da un 

lato a una certa carenza di organi 
di coordinazione dell'industria; 
dall'altro, alle condizioni artigia­
nali in cui opera per lo più l' edi-
lizia. · 

In que to campo, la prefabbri­
cazione chiu a non può che acce­
lerare, per le sue stesse esigenze 
di ordine e di razionalità, la sem­
plificazione degli elementi. 

h) Elementi finiti complessi. 

Per tali elementi, la stessa tipiz­
zazione presenta talvolta proble­
mi notevoli. In alcuni casi la defi­
nizione di tipi commerciali è bene 
avviata, e la produzione avviene 
già in modo continuo. 

Ciò vale per quegli elementi 
(apparecchi idro-termo- anitari, 
apparecchi elettrici), che sono re­
lativamente indifferenti ai proble­
mi di coordinazione dimensionale 
e di unità del discorso architetto­
nico; per tali elementi, inoltre, 
la produzione per grandi serie 
porta alla massima riduzione dei 
costi. 

Per altri elementi, invece, la ti­
pizzazione è un problema tuttora 
aperto. In Italia, ad esempio, la 
produzione per magazzino dei ser­
ramenti, dei pannelli leggeri, di 
elementi strutturali semplici {ad 
esempio di olaio ), benchè tentata 
più volte, è ancora ai primi passi; 
tali elementi vengono ancora pro­
dotti per lo più « su commessa >>-

Per una produzione industriale 
aperta sarebbero necessarie norme 
semplificative che permettessero 
la coordinazione dimensionale e 
tecnologica di elementi prodotti 
da fabbricanti diversi. 

Norme di coordinazione del ti­
po descritto sono state tudiate a 
lungo, ma non molto i è potuto 
fare. Sono tate emanate, com'è 
noto, in molti paesi - fra cui 
l'Italia- norme di « coordinazio­
ne modulare delle dimensioni >>, 
aventi però tale generalità che da 
esse non sono da attendere risul­
tati a breve cadenza. 

Qual'è l'influenza della prefab­
bricazione chiusa sulla normazio­
ne degli elementi ora de critti? 

Caratteristica della prefabbrica-
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zione chiusa è di operare preva­
lentemente, per un compie o ben 
noto di ragioni, attraver o inter­
venti di notevoli dimensioni. La 
cala di intervento tipica è l'unità 

residenziale compo ta da alcune 
centinaia di alloggi (da 400 a un 
migliaio e talvolta più). 

Scala di intervento che appare 
valida, perchè in e a embrereb­
be possibile ritrovare quella coe­
renza tra i fatti tecnologici, strut­
turali e distributivi, tra il piccolo 
e il grande elemento, tra la strut­
tura e l'edificio e il quartiere, che 
è caratteristica dei periodi più fe­
lici della storia dell'architettura. 

All'industria produttrice degli 
elementi, la prefabbricazione chin-
a apre quindi un mercato che ha 

e igenze precisate as ai meglio di 
quelle dell'edilizia tradizionale, 
ma riferite di volta in volta a no­
tevoli volumi di produzione. 

Per gli elementi di cui i diceva 
( serramenti, pannelli leggeri, ele­
menti trutturali semplici), lo tu­
dio della tipizzazione e di un i­
stema di norme semplificative ri­
ferite a una unità residenziale di 
centinaia di alloggi, appare già un 
valido mezzo per raggiungere un 
alto grado di efficienza produttiva, 
e quindi economica; nell'ambito 
della prefabbricazione chiu a, 
perderebbe quindi intere e lo tu­
dio di norme emplificative nazio­
nali. 

Se ciò non arà del tutto vero, 
dipenderà e elusivamente dalle 
e igenze di razionalizzazione pro­
prie degli organi tecnico-ammini­
strativi che presiedono all'edilizia 
popolare (cliente per eccellenza 
della prefabbricazione chiusa); e 
non dall'interna economia dei sin­
goli interventi. 

c) Grandi elementi. 

Per tali elementi, caratteri tici 
della prefabbricazione chiusa, il 
cliente si identifica con l'industria 
produttrice; è questo il ca o dei 
tipici pannelli di parete e di o­
laio in c.a., a funzione compo ta 
(di chiu ura, ma a"nche tatica, e 
ancora più compie a quando 
comprendono erramenti e Im­
pianti). Sotto quali forme i pre­
senta la normazione di tali ele­
menti, e in che direzione evol­
verà? 

La prefabbricazione chiu a di 
tipo france e (introdotta oggi m 
Italia) comporta innanzitutto la 
normazione dei caratteri tecnolo­
gici fondamentali del « sistema )) 
co truttivo (attraverso un « Certi­
ficato di Idoneità Tecnica )), o co­
munque una approvazione di or­
gani tecnici riconosciuti); dall'al­
tro, la normazione di tutti i carat-

Fig. l - Elementi prefabbricati per la costruzione della parte fuori terra degli edifici della serie 1-335. (Da: BANYKIN-MKTRUMJA , ttoue tecniche 
di prefabbricazione, Milano 1965). 
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Fig. 2 - Soluzioni costruttive degli inserti e schema del loro fissaggio nelle pareti divisorie dello 
stampo. (Da: BANYKIN-MKTRUMJAN, op. cit.). 

teri dimensionali, morfologici, 
qualitativi dell'edificio, attraver o 
una progettazione « integrale )), 

Questo equivale ad applicare la 
<< tipizzazione )) all'intero edificio, 
che può considerarsi il prototipo 
di una serie potenziale, coerente­
mente con il fatto che è e o edi­
ficio, e non l'elemento, il vero 
prodotto industriale C). 

( 5 ) La serie comprende generalmente 
ancora nei Paesi Occidentali una o poche 
unità; ma la tipizzazione degli edifici 

I grandi elementi non sono però 
oggetto di tipizzazione come indi­
vidui autonomi, ma sono proget­
tati sempre e soltanto come parti, 
frazioni, << tranches )) dell'edificio. 
Fatto positivo questo, in quanto 
riporti l'attenzione sull'unità e 
sull'organicità del problema edi-

può comportare la co truzione di centi­
naia di fabbricati uguali, come avviene 
più correntemente nei paesi socialisti, 
attraverso la definizione a scala nazionale 
di cellule abitative tipo o di altri speci­
fici edifici (scuole, ospedaletti, ecc.). 

lizio. Fatto negativo in quanto li­
mita praticamente il campo della 
prefabbricazione chiu a ai ca i in 
cm u sistano le note condizioni 
dei grandi investimenti program­
mati; cioè se ne limitano i vantag­
gi tecnico-economici a una piccola 
parte del mercato edilizio. 

La prefabbricazione aperta. 

Di qui l'auspicio, ormai corren­
te, che la prefabbricazione chiusa 
evolva verso forme di prefabbri­
cazione aperta, cioè verso la pro­
duzione industriale di grandi ele­
menti, destinati al libero commer­
cio nel mercato edilizio. 

Ciò presuppone norme semplifi­
cative che riducano la varietà dei 
tipi, pure permettendo, da un lato 
la ma sima accoppiabilità e inter­
cambiabilità di elementi prodotti 
da fabbricanti diversi; e dall'al­
tro, validi risultati edilizi . 

orme di questo tipo furono e 
ono auspicate anche per gli ele­

menti finiti complessi; e come si 
è già detto, proprio la mancanza 
di un valido sistema di tali norme 
ne ha pregiudicato in molti casi la 
produzione industriale aperta. 

Anche per i grandi elementi, 
tali norme ono di due tipi: 

l) dimensionale (riduzione 
della varietà di dimensioni di co­
ordinamento C) dei grandi ele­
menti); 

2) tecnologico (riduzione del­
la varietà dei metodi di montag­
gio e delle caratteristiche dei 
giunti). 

N orme di coordinazione dimen­
sionale per i grandi elementi. 

Un esempio ne è la norma fran­
cese P 01-101 (Dimensioni di co­
ordinazione delle opere e degli 
elementi di costruzione), compar­
sa nel 1964. 

Si tratta di un sistema di coor­
dinazione dimen ionale, apparte-

( 6) Si definisce così la dimen ione di 
un elemento di costruzione che rende 
po ibile la coordinazione dimen jonale 
di un elemento con un altro (OECE, op. 
cit.). 
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nente al più ampio sistema della 
modulazione decimetrica, e basa­
to u un grande modulo ( 6M = 60 
cm., e la metà, 3M = 30 cm.) per 
le misure orizzontali; un altro mo­
dulo (2M = 20 cm.) per quelle ver­
ticali; e una eri e di regole pre­
cisanti le dimensioni di coordina'­
mento, cioè la posizione dei trac­
ciati modulari di riferimento ri­
spetto agli elementi, secondo una 
ampia casi tica (pannelli di fac­
ciata filanti davanti ai muri tras­
versali, oppure incastrati tra muro 
e muro, ecc.). Un istema di tolle­
ranze completa il meccanismo di 
coordinazione. 

Tale norma, che riassume i ri-
ultati di molti anni di studio dei 

tecnici francesi, è de tinata princi­
palmente a coordinare l'impiego 
dei grandi elementi prodotti con 
la tecnologia oggi propria della 
prefabbricazione chiusa. La nor­
ma, divenuta obbligatoria per i 
programmi triennali e per i pro­
grammi collettivi di H.L.M., si 
applicherà tanto in sede di pro­
getto edilizio che di progetto de­
gli elementi; si spera che la sua 
diffusione crei le ba i per la pre­
fahbricazione aperta. 

N orme di coordinazione tecnolo­
gica per i grandi elementi. 

La tipizzazione di alcune carat­
teristiche tecnologiche dei grandi 
elementi, come i sistemi di mon­
taggio e i profili dei giunti, è or­
mai sufficientemente stabilizzata, 
nei vari « sistemi )) di prefabbri­
cazione, intorno a un ristretto nu­
mero di soluzioni. 

Come i diceva all'inizio, quasi 
esclusivamente ragioni commer­
ciali si oppongono alla possibilità 
di codificare queste soluzioni tec­
nologiche in norme semplificative, 
che sarebbero di importanza fon­
damentale per l'accoppiamento di 
elementi prodotti da fabbricati di­
versi. 

Tuttavia, un meccanismo di co­
ordinazione dimen ionale e tecno­
logica dei grandi elementi non 
può essere efficace in vista di una 
prefabbricazione aperta, senza la 
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conoscenza sistematica dei nessi 
tra i caratteri dei grandi elementi 
e quelli dell'alloggio, dell'edificio, 
e infine dell' in ediamento urba­
nistico. 

Attualmente, la tipologia dei 
grandi elementi << pesanti » , è sta­
ta indagata nell'ambito della pre­
fabbricazione chiu a: quindi, da 
un lato in relazione a problemi 
tecnologici di fabbricazione, e 
dall' altro in relazione ai problemi 
edilizi di un ingoio e ben deter­
minato progetto. 

La fig. l mostra gli elementi 
prefabbricati per la costruzione 
della parte fuori terra degli edifici 
c< l - 335 )) ·in U.R.S.S. Il numero 
degli elementi diversi è in realtà 
m aggiore di quanto appare dalla 
figura , perchè ogni elemento può 
essere attrezzato con diver i in­
serti funzionali (fig. 2). 

La fig. 3 riproduce la tavola che 
i francesi chiamano « répérage », 
relativa a un edificio costruito a 
T orino (sistema Tracoba 1). Essa 
forni ce le sigle di tintive di tutti 
i grandi elementi del progetto. 

In questo caso, la siglatura dei 
grandi elementi è basata su tre nu­
meri. Il primo si riferisce ai carat­
teri tipologici e trutturali dell'e­
lemento C): (pannello di faccia­
t a , pannello tra versale, solaio 
ecc.). Il secondo numero è carat­
teri tico di ciascuna coppia di 
dimen ioni esterne dell'elemen-

(1) E cco un esempio di « reperage » 
fo rnito dalla te sa ditta (Tracoba) per 
il primo numero della sigla di tintiva 
degli elementi: 

l) Pannelli di facciata non portanti 
2) « Pignoni » (pannelli trasversali che 

si trovano all'e tremità dell'edificio) 
3) Pannelli di coronamento (acroteri) 
4) Muri di cantina 
5) Muri trasversali portanti 
6) Divisori 
7) Parapetti 

8) Pannelli per canalizzazioni verticali 
( carichi, condotti tecnici tra cui il 
vano ascensore, condotti di fumo e 
d i ventilazione) 

Il) Solai 

12) Solai di copertura 
13) Pianerottoli 
14) Balconi 
15) R ampe cale. 

to (B). Il terzo numero infine, si 
riferisce alle caratteristiche fun­
zionali dell'elemento (presenza di 
aperture, inserti funzionali, ecce­
tera) C). 

Il numero di elementi diversi 
per un singolo progetto edilizio è 
notevolmente alto, non tanto per 
la varietà di dimensioni diverse, 
quanto per la varietà di specifica­
zioni funzionali (caratterizza te dal 
terzo numero di sigla). ell'esem­
pio considerato, per due edifici 
tipo analoghi sono stati impiegati 
195 grandi elementi diversi, ma 
olo 62 se si prescinde dalle speci­

ficazioni funzionali. I pannelli di 
solaio vengono fabbricati in 4 va­
rietà dimensionali, ma in ben 49 
tipi funzionalmente diversi. 

ella prefabbricazione chiusa, 
si mira essenzialmente alla ridu­
zione della varietà di dimensioni, 
per ridurre il costo delle casse­
forme; invece la varietà dei tipi, 
diversi pe:tt la presenza di diversi 
inserti funzionali, non determina 
un aumento di costo sensibile data 
l'impo sibilità di meccanizzare le 
operazioni di po a degli stessi in­
serti funzionali. 

È chiaro che ciò non vale per la 
prefabbricazione aperta; la pro­
duzione per magazzino e la ven­
dita su catalogo diventa impensa­
bile al di là di un certo numero di 
tipi diversi. 

Quali strade i potrebbero se­
guire allora per ridurre la varietà 
dei grandi elementi sulla base del­
le citate norme semplificative? 
Ovvero, ciò che è equivalente, 
quali trade si potrebbero seguire 

( 8 ) el caso citato ad es., per i solai 
la sigla 01 di tingue la coppia di dimen­
ioni e terne 597 x 369, e co ì via. 

( 9 ) È da notare che nella prefabbrica­
zione chiusa si distinguoJIO spesso due 
tipi di grandi elementi, aventi la mede­
sima funzione e la medesima forma, que-
ta però reciprocamente speculare. Ciò 

avviene ad esempio per numerosi ele­
menti di due appartamenti simmetrici 
ri petto al vano scala. La riduzione di 
que te coppie ad un solo elemento è un 
e empio dei problemi che la prefabbri­
cazione aperta pone al << de igner » dei 
grandi elementi, e che richiede uno 
tudio portato al livello della tipologia 

edilizia. 

per la prefabhricazione aperta dei 
grandi elementi? 

Una strada potrebbe essere 
quella di progettare elementi poli­
valenti. Ad esempio, per quanto 
riguarda l'impianto elettrico, si 
potrebbe ridurre la varietà se tut­
ti i pannelli contenes ero i cavi e 
punti luce posti in determinate 
posizioni. Non tutti i cavi e non 
tutti i punti luce sarebbero poi 
effettivamente utilizzati, ma olo 
quelli interes anti nel particolare 
caso di progetto edilizio. Ciò ri­
durrebbe il numero di elementi 
diversi; ma la genericità di im­
piego è sempre a spese di una in­
completa utilizzazione, e in defi­
nitiva di un basso rendimento eco­
nomico. 

Appare oggi più realistico di­
stinguere diverse cadenze di pro­
duzione, diversa flessibilità d'im­
piego, diver i livelli di finitura dei 
grandi elementi, a seconda delle 
rispettive convenienze di produ­
zione, di trasporto e di impiego. 

Ad esempio, per edifici di resi­
denza collettiva multipiano del 
tipo « in linea )), i pannelli por­
tanti trasversali, gli elementi di 
scala, i pannelli di parete conte­
nenti le canalizzazioni e i blocchi 
sanitari, e forse i pannelli di so­
laio, potrebbero venire prodotti 
in officina (anche in officine diver­
se), con produzione continua 
(aperta); mentre elementi, come 
ad esempio i pannelli di facciata, 
aventi esigenze formali e funzio­
nali più specificamente legate al 
particolare intervento, potrebbero 
venire prefabbricati in cantiere. 

Oppure si potrebbero, in altri 
casi, prefahbricare in modo con­
tinuo (aperto) i pannelli di fac­
ciata, e gettare in sito i muri por­
tanti trasversali e solai, con uno 
dei tanti sistemi di casserature in­
dustrializzate. 

Le infinite soluzioni possibili 
potrebbero di volta in volta ade­
rire ai dati di ogni particolare in­
tervento, con una congruenza che 
i tradurrebbe in un effettivo au­

mento del rendimento tecnico-eco­
nomico. 

Giorgio Passadore 
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Sugli effetti cromatici in 
naturale 

architettura con 
e artificiale 

illuminazione 

~.OBEI!TD_ BINI e GIACOJli!O. DONATO prendono in esame alcuni aspetti dell'architettura connessi con 
l ~~lumm.az~one nat'!~ale_ e artlficwle,_ per contribuire alla più precisa conoscenza della gamma di sensazioni 
P~~colo_g~ch~ che p_w _d~r~ttamente s~ connettono a tale mezzo espressivo; a questo scopo ricordano, in ra­
P_~da smtes~, le pnnc~pal~ caratteristiche delle più comuni sorgenti illuminanti e il meccanismo della vi­
swne fisiologica, da cui dipe.rtdono _in larga misura le sensaz~11;i cromatiche che l'opera architettonica può 

susc~tare nel processo della v~s~one estetica. 

Premesse 

Tutti gli elementi coi quali chi 
fa architettura usa esprimersi, 
concorrono a determinare i carat­
teri basilari della sua opera, e 
gli stati emotivi che essa può su­
scitare. E non mancano esempi in 
cui tali mezzi espressivi sono do­
sati giustamente con efficacia, se­
condo dettami ispirati da felice 
intuito e chiarezza d'intenti ra­
zionali. 

Poiché non si possono fissare 
rigide regole fisico-matematiche 
che istradino l'ispirazione creati­
va, premessa ai veri valori del­
l'arte, è utile approfondire le no­
stre conoscenze sui singoli ele­
menti che costituiscono la difficile 
materia da plasmare, al fine di 
adoperarla con sempre maggiore 
proprietà ed efficacia. 

In riferimento agli effetti di 
chiaroscuro, ad esempio, sappia­
mo che le ombre troppo pronun­
ciate conferiscono agli ambienti 
aspetti che talora affaticano la vi­
sione, mentre la loro parca mo­
dulazione dà talora maggiormen­
te il senso dei rilievi e della pro­
fondità degli oggetti. Divengono 
pertanto utili le notizie sulle pro­
prietà di trasparenza dei vetri e 
le qualità riflettenti delle super­
fici interne, da cui dipendono in 
larga misura il livello di illumi­
namento e il suo grado di uni­
formità. 

In alcuni casi precise esigenze 
tecnologiche (stampe a colori, 
campionatura vernici, ecc.) oppu­
re norme suggerite dalla destina­
zione (toni caldi per le zone di 
sosta, freddi per quelle di tran­
sito, ecc.) richiedono anche la ri­
soluzione del problema della vi­
sione delle tinte con determinate 
tonalità. Queste, come è noto, di-

pendendo anche dalla quantità e 
qualità della radiazione visibile 
incidente sugli oggetti, possono 
subire vicende diverse a seconda 
se l'illuminazione è naturale o ar­
tificiale. 

Se l'illuminazione è naturale, 
infatti, la radiazione visibile che 
entra nell'ambiente è continua­
mente variabile come intensità e 
distribuzione spettrale, mentre, 
nel caso di illuminazione artifi­
ciale, le caratteristiche della ra­
diazione stessa rimangono nel 
tempo praticamente costanti. 

Questa fondamentale differenza 
suggerisce l'idea di considerare 
separatamente due distinti grup­
pi, uno comprendente gli ambien­
ti in cui possono alternarsi i due 
tipi di illuminazione, naturale e 
artificiale (case d'abitazione, 
scuole, alberghi, laboratori e of­
ficine industriali, ecc.), l'altro 
comprendente invece gli ambienti 
in cui l'illuminazione può essere 
necessariamente soltanto artificia­
le (cinema, laboratori e centri 
strategico - militari sotterranei, 
centrali elettriche in caverna, 
ecc.). 

Negli ambienti del primo tipo 
si può dosare il grado di illumi­
namento e la carica dominante 
dei colori agendo s~lle dimensio­
ni e sull'orientamento della fine­
stratura, sulle tinte dei vetri e 
delle pareti, sulle asperità delle 
superfici. La dinamica degli ef­
fetti cromatici per tali ambienti 
viene ad essere comunque garan­
tita dalla mutabilità delle con­
dizioni esterne nell'arco del gior­
no. 

Negli ambienti del secondo ti­
po, invece, l'effetto cromatico, af­
fidato alle radiazioni visibili pro­
dotte artificialmente, è di natura 

statica, e di conseguenza questi 
possono risultare immobili e in­
naturali, a meno che non inter­
vengano fattori dovuti al funzio­
namento (macchine in moto, fol­
la che cammina, azioni sceniche, 
ecc.) a provocare quell'effetto di­
namico per noi più naturale, op­
pure che la illuminazione non 
venga prodotta con sorgenti mul­
tiple con processi analoghi a 
quelli usati dai pittori futuristi e 
dai registi cineasti. 

Il problema dell'illuminazione 
naturale e artificiale degli inter­
ni è perciò fondamentale in ar­
chitettura, e il progettista deve 
comunque affrontarlo e risolverlo, 
sia pure nelle sue linee essenzia­
li. Per tale motivo si ritiene uti­
le esaminare due degli aspetti che 
interessano più direttamente tale 
problema: l'emissione delle sor­
genti illuminanti e il meccanismo 
della visione fisiologica, rinvian­
do ad altra sede l'analisi della vi­
sione estetica intorno alla quale 
sono state basilari le teorie della 
pura visibilità e della Einfiih­
lung (1). 

L'emissione dei più comuni ra­
diatori. 

È noto che gli effetti cromatici 
degli ambienti dipendono dalla 
propria posizione e dalla struttu­
ra delle finestrature e dalla po­
sizione e struttura riflettente del­
le superfici interne, dalla qualità 
e quantità del flusso fotometrico e 
dal fenomeno della visione. 

Ciò significa che, oltre alle 
proprietà ottiche dei materiali, 

( 1) A. CAVALLARI·MURAT, La teoria del­
la pura visibilità e l'architettura. Atti e 
Rassegna Tecnica, Società Ingegneri e 
Archite~ti, Torino, 2, 1957. 
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(spettro del fattore di trasmissio­
ne e del fattore di riflessione) è 
necessaria una accurata analisi 
anche della struttura spettrale 
della radiazione emessa n ell'inter­
vallo del visibile dai corpi illu­
minanti. 
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F ig. - Successione delle radiazioni elettro-
magnetiche di diverse frequenze. 

Accenniamo quindi brevemente 
alle caratteristiche dei più comu­
ni radiatori (sole, calotta celeste 
e lampade elettriche) e alle leggi 
fisiche che giustificano il loro par­
ticolare comportamento. Premet­
tiamo che le uniche radiazioni 
che interessano ai fini della visio­
ne sono quelle di lunghezze d'on­
da compresa tra 0,38 P- e 0,78 ft, 
perché soltanto esse presentano 

· ~"'Il 
l 

1,0 l 

~ Q9 
/i ~Il 

! 0,8 '/1. 
: l \ il 0,7 tr 

l 

0.6 
l l 

l l'/ l 
l 0,5 

l 
l \ o,r, l 

O, 
~-,} j 

0,2 
/i : l i\ 

' l IJ• \ \ 
o~ _.,..-_L.....(' : ~·---- i'-.. o 

07 555 
350 400 450 500 550 600 650 700 750 

lunghezn d'onda.qmf') 

F ig. 2 - Curve di sensibilità cromatica del­
l' occhio umano normale : A) Con visione foto­
piea (alti illuminamenti); B) Con visione sco­
topica (bassi illuminamenti). L o spostamento 
della sensibilità dell'occhio verso le lunghezze 
d'onda minori, quando la lun1inosità osservata 
si abbassa, rappresenta il ben noto effetto 

Purkinje. 

la proprietà di stimolare l'occhio 
umano. Per tale motivo vengono 
comunemente denominate anche 
« radiazioni visibili ». 

Le radiazioni visibili, che oggi 
si ritiene siano di natura elettro­
magnetica, e cioè costituite da 
campi elettrici e magnetici conca­
tenati in rapidissima variazione, 
occupano dunque una limitatis­
sima parte dello spettro comple­
to che va dalle radiazioni di al­
cuni chilometri di lunghezza di 
onda (onde Hertziane) ai raggi 
cosmici (fig. 1). 

La loro efficienza (2) sull'occhio, 
nell'intervallo spettrale del visi­
bile, non è però costante con la 
lunghezza d 'onda, ma varia se­
condo una curva che è caratteri­
stica per ciascun individuo e pre­
senta l'andamento medio indicato 
nella fig. 2 (media ricavata su 
un gran numero di soggetti). 

Come è noto, tutti i corpi che 
si trovano ad una temperatura su­
periore allo zero assoluto, siano 
essi solidi, liquidi o aeriformi, 
emettono spontaneamente per ef­
fetto termico radiazioni elettro­
magnetiche, la cui struttura spet­
trale è caratteristica di eia cun 
corpo e per ogni temperatura. 
Nell'emissione termica emettono 
le singole molecole di tutto il 
corpo, in dipendenza della loro 
velocità; nel caso dei corpi soli­
di però possono giungere all'ester­
no soltanto le radiazioni emesse 
dalle molecole che si trovano 
nelle immediate vicinanze della 

(2) Si supponga di inviare su un oc­
chio umano normale successivamente ra­
diazioni monocromatiche di diversa fre· 
quenza, ma caratterizzate da un identico 
flusso energetico, sufficientemente ele­
vato. 

L'impressione che di volta in volta ne 
ricava l 'occhio (più precisamente tutte 
le facoltà visive) è diversa da radiazione 
a radiazione. 

Ponendo per convenzione uguale ad 
l la visibilità in corrispondenza di 555 
m!J. (lunghezza d 'onda di massima visi­
bilità) si può tracciare la cnrva A di 
fig. 2. In pratica suoi dirsi anche che 
l'efficienza della radiazione sull'occhio 
non è costante con la frequenza. In se­
guito si preciserà che cosa si deve in­
tendere invece per efficienza delle lam­
pade elettriche. 

superficie, cosicché il fenomeno 
nel suo complesso si manifesta 
come superficiale. 

L'emissione di radiazioni elet­
tromagnetiche da parte dei cor­
pi, oltre quella termica, può ave­
re però altre cause, i cui effetti 
si ricollegano ad un comune fe­
nomeno chiamato « luminescen­
za ». 

La luminescenza è un processo 
per il quale determinati materia­
li, quando vengano opportuna­
mente eccitati, pur rimanendo la 
loro temperatura uguale a quel­
la ambiente, emettono energia ra­
diante nel campo del visibile. 

Nella tecnica esempi di lumi­
nescenza si hanno nelle lampade 
al neon, nelle lampade fluorescen­
ti, nei cinescopi televisivi, e, in 
natura, nelle lucciole ecc. 

Per caratterizzare una radiazio­
ne composta, cioè che abbia ca­
rattere continuo in un ampio in­
tervallo di lunghezza d'onda, è 
necessario darne lo «spettro», 
diagramma che indica come le ra­
diazioni elementari componenti si 
ripartiscono con la lunghezza 
d 'onda (figg. 3 e 4). Si ottengono 
perciò sul piano cartesiano delle 
curve che rappresentano, in fun-
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Fig. 3 - Curve, tracciate su scala logaritmica, 
rappresentanti l'emissione del " corpo nero • a 
varie temperature assolute. La retta tratteg­
giata rappresenta il luogo dei massimi delle 

curve stesse. 
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Uno dei caratteri più evidenti di 
una radiazione prodotta per emis­
ione pontanea è la sua fase in­

coerente, che varia cioè irregola;-­
mente da istante a istante: ciò è 
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Fig. 4 - Distribuzione spettrale della radia­
zione solare: a) fuori dell'atmosfera terrestre 
(corpo nero alla temperatura di 6500 oK); 
b) sulla superficie terrestre con cielo sereno. 

conseguenza del fatto che tale 
emissione è dovuta in massima 
parte ad atomi eccitati da urti 
elettronici, attraverso un proces­
so regolato dal caso. L'emissione 
di radiazione con fase coerente 
ha generalmente entità trascura­
bile in condizioni normali. La 
moderna tecnica ha reso possibi­
le la ingente emissione stimolata 
di radiazione monocromatica con 
fase coerente (Laser-Light ampli­
fication through stimolated emis­
sion of radiation); nel fenomeno 
della visione tuttavia è solo il ti­
po di radiazione a fase incoeren­
te che interessa, e pertanto solo 
di essa ci si occuperà. 

Tra i molteplici radiatori (sor­
genti di radiazioni visibili) natu­
rali e artificiali, si pone conside­
razione solo su quelli che hanno 
una particolare importanza come 
il sole, le lampade elettriche ad 
incandescenza, e alcuni tipi di 
lampade a scarica nei gas (a va­
pori di mercurio e allo xenon). 

L'emissione termica di radiazioni 

Si usa definire fisicamente come 
« corpo nero >> lm corpo che sia 
capace di assorbire integralmente 
( trasformandola in calore) tutta 
la radiazione incidente sulla sua 

superficie; di conseguenza esso 
possiede un fattore di assorbimen­
to unitario (3). Inoltre, tra tutti i 
corpi il cui irraggiamento è pu­
ramente termico, (radiatori ter­
mici) il corpo nero è quello che 
emette la massima energia rag­
giante per tutte le temperature. 

Esso dunque è un ricettore per­
fetto e un radiatore perfetto. Per 
tale corpo, come è noto, lo spet­
tro di emissione si determina per 
mezzo della seguente formula 
(Planck): 

c 
W;. = JJ (ec.tn- l)- 1 [l] 

1n cui: 

W À = radiazione eme a dal 
corpo nero, per unità di super­
ficie e per unità di intervallo 
di lunghezza d'onda in un emi-
fero, alla lunghezza d'onda }L; 

essa è misurata in Watt/ cm2 

per unità di intervallo di lun­
ghezza d'onda; T = Tempera­
tura assoluta del corpo, in °K; 
À lunghezza d'onda della 
radiazione emessa; e = base 
dei logaritmi naturali (e= 
2,718 ... ); C1 costante= 
3,7402 x 10-12 Watt/ cm2 

( e À è 
in centimetri); c2 costan­
te = l,43848 cmxgrado (se }L è 
in centimetri). 

La grandezza WJL, chiamata 
coefficiente di emissione spettrale 
del corpo nero alla lunghezza di 
onda À e alla temperatura T, pre­
senta un andamento caratteristi­
co nel piano di Gauss (fig. 3 e 4). 

Derivando l'equazione [l] ri-
petto a À ed uguagliando a zero, 

si ottiene la lunghezza d'onda 
Àm, in corrispondenza della qua­
le WÀ è ma imo: 

[2] 
1n cui: 

K =costante= 0,2897 cm x grado 
(se JL è in centimetri). 

L'espressione [2], che esprime 
la ben nota legge dello posta-

(3) Si definisce come «fattore di a · 
sorbimento » di un corpo il rapporto 
tra il flusso radiante assorbito dal cor­
po stesso e il flusso radiante incidente. 

mento di Wien, indica che al­
l'aumentare (lella temperatura il 
picco dello pettro i posta ver­
·o le più piccole lungh ezze d'on­
da (fig. 3). Si può notare che, con 
la temperatura, aumentano rapi­
damente sia l'inten ità dell'ener­
gia raggiante emessa, sia la par­
te di es a che si trova n ell'inter­
vallo spettrale del visibile (e cioè 
da 380 m ,u a 780 m J-t) -

Nella realtà i comuni corpi non 
presentano un fattore di assorbi­
mento unitario, ma a 01·bono e 
irradiano meno del corpo nero 
ideale a pari temperatura; si defi­
nisce pertanto per ciascun corpo 
un fattore di emissione e, che rap­
presenta il rapporto fra la sua 
emissione totale e quellà del cor­
po nero che si trovi alla stes a 
temperatura (tabella I ). Vengo­
no chiamati « grigi » quei corpi 
il cui fattore e, minore di l, i 
mantiene costante con la lunghez­
za d'onda. Invece quando r, varia 
in funzione di À, allora i corpi 
sono « selettivi », e ad un osser­
vatore si presentano normalmente 
eia cuno con una particolare tin­
ta. Il relativo spettro può ancora 
essere continuo, ma non ha un 
andamento simile a quello del 
corpo nero. Talvolta poi, come ac­
cade per i gas in cui l'emissione 
è di tipo volumetrico, si hanno 
spettri a righe, che si discostano 

T BELLA I 

Valori del fattore e di emissione 
di alcuni materiali. 

corpo nero ideale l 

nero fumo 0,98 

pittura bronzo 0,8 

acciaio ossidato 0,7 

rame ossidato 0,6 

pittura alluminio 0,5 

monel ossidato 0,43 

ferro colato lucidato 0,25 
------------------------------
rame lucidato 0,17 

nichel lucidato 0,12 

alluminio molto lucidato 0,08 

argento molto lucidato 0,03 
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profondamente da quello caratte­
ristico del corpo n ero ideale. 

Il più importante dei radiatori 
termici è il Sole, che può e ere 
considerato fisicamente come un 
corpo nero alla t emperatura di 
circa 6500 °K. E sso emette quin­
di uno pettro continuo, con pic­
co di emissione, in accordo con 
la legge di Wien, a circa 0,45 p. 
La radiazione solare tuttavia ar­
riva ulla superficie t errestre pro­
fondamente modificata per effet­
to dell'assorbimento selettivo del­
l'atmosfera solare e di quella ter­
restre (fig. 4), anche quando que­
sta i trova nelle migliori condi­
zioni di trasparenza (cielo sere­
no). In conseguenza delle modifi­
che subite, la radiazione diretta 
solare, al livello del mare e con 
cielo ereno, ha caratteri imili 
a quelli del corpo nero fisico alla 
temp eratura di 5800 °K. Il cospi­
cuo effetto della presenza dell'at­
mosfera terrestre è dovuto princi­
palmente alla di persione selet­
tiva che alcuni suoi costituenti 
(molecole asciutte dell'aria, mo­
lecole d'acqua, particelle di pol­
vere) esercitano sulla radiazione 
solare (effetto Tyndall). Poiché la 
dispersione provocata dalle pic­
cole particelle dell'atmosfera è 
tanto maggiore quanto più pic­
cola è la lunghezza d'onda, le 
conseguenze più appariscenti sono 
il fatto che vediamo bleu il cielo 
(che senza atmosfera apparirebbe 
perfettamente nero) e rosso il sole 
all'alba e al tramonto. La tinta 
bleu che noi attribuiamo al cielo 
è quindi imputabile alla porzione 
di en ergia raggiante dispersa che 
raggiunge la superficie terrestre ; 
essa co tituisce la così detta « ra­
diazione diffu a del cielo ». Es­
sendo costituita in prevalenza da 
radiazioni di più corta lunghezza 
d'onda (per l'accennata di persio­
ne elettiva), lo p ettro della ra­
diazione diffu a può esser e gro -
solanamente a imila to, in alcuni 
momenti del giorno e con cielo 
sereno, a quello di un corpo nero 
alla temperatura di 25.000 °K. 

In pratica suoi dirsi che la ra­
diazione diffu a del cielo ha 

una temperatura dal colore di 
25.000 °K (4) . 

L 'illuminazione diurna, per la 
presenza dell'atmosfera, è pertan­
to dovuta al contributo (variabile 
con la posizione del sole e con le 
condizioni atmosferiche) delle due 
radiazioni solare diretta (sole) e 
diffusa del cielo (calotta celeste) 
che presentano spettri sensi­
bilmente differenti tra loro 
(fig. 5). 
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Fig. 5 - Tipica distribuzione spettrale della 
radiazione solare diretta e della radiazione dif­
fusa, con cielo sereno e cielo coperto. Le or­
dinate di ciascuna curva sono espresse in per-

cento del corrispondente valore massimo. 

È sulla base di questo tipo di 
ripartizione spettrale della radia­
zione visibile che il nostro senso 
della vista si è abituato a trarre 
rappresentazioni del mondo ester­
no, e ad attribuire alle tonalità 
delle tinte percepite con radia­
zione diurna un aspetto naturale, 
e perciò ideale. 

Per ottenere gli stessi effetti 
cromatici con l'illuminazione ar­
tificiale bisognerebbe quindi ri­
produrre con le lampade lo stes­
so tipo di ripartizione spettrale. 
Ogni altra soluzione non può che 
portare a risultati più o meno 
profondamente differenti da quel­
lo ideale. Collegato con l'illumi­
nazione naturale vi è anche l'al­
tro fenomeno, costituito dalla 
grande variabilità della intensità 
e della distribuzione spettrale del­
l'energia, oltre che col tempo at­
mosferico (fig. 5), la latitudine 
e la quota, anche con la posizio-

(4) La temperatura dal colore è quel­
la temperatura a cui il corpo nero idea­
le, nel campo delle radiazioni visibili, 
ha la stessa curva di distribuzione spet­
trale dell'energia raggiante del radiatore 
considerato. 

ne del sole sull'orizzonte; da que­
sta variabilità ha appunto ori­
gine l'accennata dinamica degli 
effetti cromatici. 

Per avere una idea sull'entità 
di tali variazioni nell'intervallo 
del visibile, il solo che ora ci in­
teressa, basta riferirei al livello 
di illuminamento valutato in lux, 
in un punto della superficie ter­
restre, per notare come tale livel­
lo vari durante il giorno e nei di­
versi mesi dell'anno (fig. 6), e co­
me tali variazioni siano imputa­
bili ai due tipi di radiazione 
(fig. 7). La grande variabilità del­
lo spettro solare è messa in evi­
denza anche dalla temperatura 
dal colore del sole durante il 
giorno (tabella II). 

Lampade elettriche ad incande­
scenza 

Le lampade elettriche hanno 
generalmente lo scopo di sostitui­
re l'illuminazione naturale, quan­
do questa è insufficiente o è as­
sente. Per tale motivo i loro in .. 
dici di qualità vengono conside-

TABELLA II 

Valori indicativi della temperatura dal 
colore dei più comuni radiatori naturali 

e artificiali. 

RADIATORE TEMPERATURA 
DAL COLORE 

IN °K 

Sole all'alba 1850 

Sole 20 minuti dopo l'alba 2100 

Sole 30 minuti dopo l'alba 2100 

Sole 40 minuti dopo l'alba 2900 

Sole l ora dopo l'alba 3500 

Sole alle 8,30 (estate) 5000 

Sole alle 12 (estate) 5800 

Cielo coperto 6500 

Cielo bleu 11.000 

Cielo leggermente coperto 13.000 

Ciclo bleu intenso ver o 
nord 25.000 

Lampade a incandescenza 3000 

Lampade a incandescen· 
za nel vuoto 2500 

Candela stearica 2000 
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rati in relazione alla quota di 
radiazione visibile (tra 380 m,u e 
780 m,u) emessa, tenendo conto 
della curva di sensibilità croma­
tica dell'occhio umano (fig. 2). 
Possono essere allora utilmente 
impiegate le grandezze fotome­
triche; in particolare i definisce 
« efficienza » il rapporto tra il 
flusso fotometrico emesso (lumen) 
e la potenza elettrica utilizzata 
(Watt). 
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Fig. 6 - Illuminamento giornaliero nei vari 
mesi dell'anno, alle nostre latitudini e con 

atmosfera trasparente. 

Nelle lampade a incandescenza 
l'emissione di energia elettroma­
gnetica è dovuta ad un filamento 
metallico portato ad alta tempe­
ratura per mezzo della corrente 
elettrica. Questo filamento, rac­
chiuso in una ampolla (pallonci­
no) sotto vuoto o con gas inerti, 
si comporta grossolanamente co­
me un corpo nero, con caratteri­
stiche spettrali tuttavia profon­
damente diverse da quelle del 
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Fig. 7 - Illuminamento su una superficie oriz­
zontale alla latitudine 42o nord col cielo tra­
sparente, in un giorno di mezza estate. A) il­
luminamento totale; B) componente dovuta alla 
radiazione solare diretta; C) componente dovu-

ta alla radiazione diffusa del cielo. 

Sole, soprattutto in conseguenza 
della loro differente temperatura 
di funzionamento (fig. 8), e del­
l'assorbimento, specialmente sen­
tito alle alte frequenze, operato 
dal vetro del palloncino. L'indice 
di qualità di queste lampade di­
pende, in massima parte, dalla 
temperatura raggiungibile dal fi­
lamento, dato che da questa di­
pende l'aliquota maggiore o mi­
nore di radiazione emessa nel 
campo del visibile (fig. 3). Il 
progresso tecnologico ha reso pos­
sibili temperature di funziona­
mento sempre più elevate, cosic­
ché si è passati, nel tempo, dai 
3,3 lumenj W att delle prime lam­
padine a filamento di carbone 
(con una vita media di 1000 ore) 
ai 20 lm/ W att dei più recenti ti­
pi a riempimento di argon e io­
dio (con vita media di 2000 ore). 
L'efficienza delle comuni lampa­
de al tung teno varia tra i 7 e i 
20 lmj W, dalle più piccole alle 
più potenti (con vita media di 
1000 ore). 

Conseguenza immediata della 
loro particolare emissione è l'al­
terazione delle tonalità delle tin­
te, nel senso che si trovano più 
accentuate quelle determinate da 
radiazioni di più bassa frequenza 
ed attenuate quelle a più elevata 
frequenza, e cioè si ha un inde­
bolimento sull'indaco-violetto e 
un rinforzo sul rosso-arancione. 
Ai bassi illuminamenti intervie­
ne anche il fenomeno Purkinje 
(fig. 2) a rendere più complesso 
il fenomeno. 

Lampade elettriche a scanca nei 
gas. 

Notevole importanza hanno og­
gi alcuni tipi di lampade che fun­
zionano utilizzando il passaggio 
della corrente elettrica attraverso 
una atmosfera gassosa (scarica). 
La corrente elettrica, possibile 
solo se l'atmosfera è ionizzata, è 
co tituita da elettroni liberi che 
migrano in un senso e ioni posi­
tivi che migrano in senso con­
trario. Gli urti tra elettroni e 
ioni hanno tra l'altro l'effetto di 
far liberare agli ioni l'energia 

d'urto sotto forma di emissione 
elettromagnetica. Ciò si verifica 
quando ali 'interno degli ioni un 
elettrone passa da un'orbita a li­
vello energetico superiore (a cui 
era stato portato in conseguenza 
dell'urto) ad tm'orbita a livello 
energetico inferiore. Il fenomeno 
è espresso dalla nota equazione: 

E 2 - E 1 = hv 
dove: 

E2- E 1 = differenza tra i due 
stati energetici iniziale e fina­
le; h = costante di Planck, che 
vale 6,6 x 10-27 erg. sec.; v = 
frequenza della radiazione e­
messa, in periodi al secondo 
(Hertz). 

La scarica elettrica in atmosfe­
ra gassosa è alla base del funzio­
namento di numerosi tipi di lam­
pade di cui le più frequentemen­
te usate sono quelle a vapori di 
mercurio nelle due forme costrut­
tive a bulbo e tuholare. 

La forma a bulbo ha incontrato 
largo favore nel settore dell'illu­
minazione stradale e industriale, 
ed in tutti quei casi in cui è pre­
ferita una elevata luminanza e un 
piccolo ingombro. 

Si possono utilizzare per l'illu­
minazione direttamente le radia­
zioni emesse nel visibile dai vapo­
ri di mercurio di cui è riempita 
l'ampolla, che pertanto è di vetro 
perfettamente trasparente (5). La 
emissione del vapore di mercurio 
percorso dalla corrente elettrica è 
prevalentemente a righe, ed è for­
temente influenzata dalla pressio­
ne di funzionamento (fig. 9). Le 
lampade a più alta efficienza so­
no quelle ad alta e altissima pres-
ione, e l'elevato valore raggiun­

gibile {30-;-40 lmj Watt) è dovu­
to al fatto che l'emissione nel 

( 5) Costruttivamente una lampada di 
questo tipo si compone di due involucri, 
uno interno nel quale avviene la scari· 
ca, chiamato <bruciatore », l'altro ester· 
no noto come «bulbo», che protegge il 
bruciatore, ne mantiene la temperatura 
di funzionamento e può essere o di ve· 
tro translucido oppure rivestito di uno 
strato fosforescente (nelle lampade a 
bulbo fluorescente) per l'emissione se· 
condaria di radiazioni visibili. 
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rate dei movimenti stessi (può 
sembrare addirittura fermo un 
organo meccanico che in realtà 
è in movimento), è dovuto al fat­

~r--4--~--+-~~-+--4--A -4 
> 

visibile è limitata essenzialmen­
te a due sole frequenze e che 
queste si trovano nella zona di 
massima sensibilità dell'occhio 
umano. Ai fini della visione è to che, con alimentazione in cor- .~ 

rente alternata, il flusso fotome­
trico emesso si estingue due vol­
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Fig. 8 - Confronto delle curve di emissione 
(in scala diversa) del corpo nero a varie tem­
perature e della reticella Auer. Le curve sono 
state tracciate in modo da presentare lo stesso 
valore in corrispondenza di 555 m IL In trat­
teggio è riprodotta la curva di visibilità relativa. 

completamente perduta l'energia 
radiante emessa sull'ultravioletto. 

Questi tipi di lampade, per 
la loro particolare caratteristica 
spettrale, conferiscono agli ogget­
ti irraggiati un aspetto freddo, in­
naturale, e possono essere impie­
gate quindi soltanto quando non 
ha importanza la percezione del­
le tinte, ed anche quando è sop­
portabile l'effetto stroboscopico, 
che presentano in elevata misura. 

L'effetto stroboscopico, parti­
colarmente nocivo negli ambienti 
con corpi in rapido movimento, 
dove può suscitare valutazioni er-
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te in ogni periodo, in corrispon­
denza dei passaggi per lo zero 
della corrente. 

Un decisivo miglioramento, per 
applicazioni nel settore dell'illu­
minazione, si è ottenuto con le 
lampade a bulbo fluorescente. 
Queste si differenziano dalle pre­
cedenti unicamente per il rivesti­
mento del bulbo con sali fluore­
scenti, comunemente detti « fo­
sfori ». La maggior parte della ra­
diazione visibile emessa nei tipi 
a fluorescenza si genera per effet­
to della eccitazione atomica dei 
fosfori, operata dalle radiazioni 
ultraviolette del vapore di mercu­
rio. l fosfori funzionano dunque 
da trasformatori di lunghezza 
d'onda, assorbendo alcune radia­
zioni, e principalmente quella di 

253,7 m,u, ed emettendo nel cam­
po del visibile. Essendo necessa­
rio esaltare le radiazioni ultravio­
lette per aumentare l'efficienza, 
queste lampade sono del tipo a 
bassa e media pressione (fig. 9). 

Questa tecnica ha condotto al­
la costruzione di diversi tipi di 
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Fig. 9 - Spettri di emissione nel campo del visibile di lampade a vapori di mercurio a diverse 
pressioni. Sulle ordinate è riportata l'energia relativa in percento (e %) e sulle ascisse la lunghezza 
d'onda (.1.). l, lampada a bassissima pressione; 2, lampada a bassa pressione; 3, lampada ad alta 

pressione; 4, lampada ad altissima pressione. 
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Fig. 10 - Spettro delle lampade a bulbo fluore­
scente : A) tipo " bianco-argento "; B) tipo 

" bianco-oro "· 

efficienza compresa tra i 34 e i 
54 lmj W; i più comuni ono quel­
li detti bianco-argento, bianco-oro 
(fig. 10) e de-luxe, largamente 
diffusi per illuminazioni pubbli­
che e di aree industriali coperte 
e scoperte. Tra le prime due lam­
pade il tipo « bianco-oro » con­
ferisce alle tinte una tonalità più 
calda e più piacevole per la pre­
senza nel suo spettro di una mag­
giore quantità di radiazioni com­
prese tra 600 e 700 m,u, ed è pre­
feribile quando è richiesta, o 
quanto meno è opportuna, una 
buona visione delle tinte. 

Il tipo de-luxe presenta analo­
ghi requisiti al tipo bianco-oro. 

L'effetto delle radiazioni visibi­
li emesse da queste lampade è 
quello di esaltare il violetto, il 
verde e il giallo, mentre presen­
ta intensità insufficiente il bleu, 
e per il tipo bianco-argento, an­
che le tonalità arancione e rosso. 

Lampade a scarica allo Xenon 

Le lampade elettriche allo Xe­
non sono del tipo a scarica nei 
gas, ed hanno un funzionamento 
analogo a quelle a vapori di mer­
curio, ma a differenza di queste 
possono emettere una apprezza­
bile radiazione a spettro continuo 
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anche con pressioni e potenze 
relativamente modeste. 

Attualmente si dispone di alcu­
ni tipi di queste lampade, con ef­
ficienza compresa tra i 15 e i 40 
lmj W (dalle più piccole alle più 
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Fig. 11 - Spettro della radiazione emessa dalle 
lampade allo Xenon, e confronto con lo spettro 
caratteristico di altri radiatori e della radiazione 

diurna. 

potenti), e con temperatura dal 
colore di 5500 °K e 6500 °K. Nel­
l'intervallo del visibile il loro 
spettro di emissione coincide pra­
ticamente con quello della radia­
zione diurna (fig. 11), per cui, 
sotto molti aspetti, la lampada al­
lo Xenon rappresenta la sorgente 
artificiale ideale. Con esse è possi­
bile ottenere le stesse sensazioni 
che si hanno coll'illuminazione 
naturale nei riguardi delle tona­
lità delle tinte, e per tale parti­
colarità hanno già trovato utile 
impiego in molte applicazioni 
(coloranti e vernici, reparti di 
tessitura e filatura, campionatura 
colori, ecc.). 

Lampade tubolari fluorescenti 

Le lampade tuholari fluore­
scenti hanno operato una pro­
fonda evoluzione nel settore del­
l'illuminazione degli ambienti in­
terni, dato che presentano una 
estesa superficie emittente e una 
bassa luminanza. L'assenza di 
schermi opalini, necessari invece 
per realizzare l'illuminazione dif­
fusa con sorgenti praticamente 
puntiformi, va a tutto vantaggio 
del rendimento delle installazio­
ni. Ad elevare il valore di tale 
rendimento contribuisce sensibil­
mente anche l'efficienza di queste 
lampade, che è compresa tra i 

35 e i 60 lmj W (dalle p m picco­
le alle più grandi), ed ha rag­
giunto recentemente i 70 lmj W. 
È que to un valore molto elevato 
se confrontato con quello (20 
lmj W ) delle più moderne lampa­
de ad incandescenza. Le lampade 
tubolari fluorescenti, al contrario 
di quelle a bulbo, sono del tipo 
a bassa pressione ( 0,01 mm di 
Hg) e quindi non utilizzano che 
in misura inapprezzabile l'emis­
sione nel visibile dei vapori di 
mercurio. 

Con queste lampade si può ot­
tener e praticamente qualsiasi 
temperatura dal colore agendo 
sull'intensità della corrente di 
scarica, sulla pressione interna e 
sulla composizione dei fosfori. 

Sono nati così diversi tipi di 
cui si ha un esempio nella fig. 12, 
dove sono riportate anche le de­
nominazioni commerciali di uso 
più frequente. 
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È opportuno tuttavia precisa­
re che, data la grande variabilità 
dei parametri che sono alla base 
del funzionamento di queste lam­
pade, se è diversa la loro prove­
nienza, alle stesse denominazioni 
commerciali possono non corri­
spondere identici spettri di emis­
sione. 

Quando si desiderano partico­
lari effetti si possono impiegare i 
tipi cosidetti « colorati » (fig. 13). 

Anche le lampade tuholari fluo­
I'escenti presentano un sensibile 
effetto stroboscopico, che però è 
meno accentuato di quello delle 
lampade a bulbo prive di fosfo­
ri, in quanto sono presenti feno­
meni di fosforescenza residua, per 
cui la lampada emette anche ne­
gli istanti di passaggio per lo ze­
ro della corrente. I vari tipi di 
lampade presentano in diverso 
grado l'effetto stroboscopico ( tab. 
III), che d'altra parte può esse-
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Fig. 12 - Ripartizione spettrale dell' energia raggiante emessa nel visibile da alcune lampade 
tubolari fluorescenti. Sulle ordinate è riportata l'energia relativa in percento (e %) e sulle ascisse 
la lunghezza d'onda (J.). Sui singoli diagrammi sono indicate anche le denominazioni com-

merciali di uso più frequente e la temperatura dal colore. 
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re sen sibilmente ridotto usando 
molte lampade connesse nel cir­
cuito elettrico in modo partico­
lare. 

TABELLA III 

Variazioni in più e in meno del valore 
medio del flusso emesso per alcune lam­

pade a catodo caldo. 

TIPO DI LAMPADA ± % 
Bianco caldo 3000 °K 20 

Caldo extra 3000 °K 20 

Bianco 4200 °K 25 

Bianco extra 4200 oK 35 

Diurna 6500 °K 55 

Rossa IO 

Gialla 20 

Verde 20 

Bleu 95 

Due Lampade 3500 oK (*) 15 

Due lampade 6500 oK (*) 25 

Tre lampade 3500 °K (*) 3 

Tre lampade 6500 °K ( *) 5 

(*) Con particolari collegamenti elet· 
triei. 

Cenni sul meccanismo della visio­
ne fisiologica 

L'energia raggiante emessa dai 
corpi (6) che si propaga nello spa­
zio circostante, costituisce il mez­
zo di comunicazione ottica tra 
il mondo esterno e l'osservatore. 
Raggiungendo infatti il tessuto 
retinico, purché di lunghezza di 
onda compresa nei limiti 0,38 e 
0,78 p, tale energia stimola l'or­
gano periferico della vista, pro­
vocando la generazione di impul­
si; da questo stimolo le facoltà 
visive dell'osservatore traggono 
prevalente incentivo a creare le 
immagiru, luminose e colorate, 
degli oggetti circostanti. 

La creazione di immagini ope­
rata dalle facoltà visive non è le­
gata però soltanto alle informa­
zioni che arrivano al cervello at-

(6) I corpi che emettono radiazione 
elettromagnetica trasformando diretta­
mente in tale forma altra energia (ter· 
mica, elettrica, ecc.) si chiamano sorgen· 
ti primarie di radiazioni o radiatori, se 
invece rimettono la radiazione dopo 
averla ricevuta allora si chiamano sor· 
genti secondarie di radiazioni (corpi ri· 
flettenti e rifrangenti). 

traverso il nervo ottico, ma inter­
vengono n el fenomeno della vi­
sione anche quelle sinestesie sen­
sorie di cui s'è già detto, l'abitu­
dine, l'esperienza diretta o media­
ta, il ragionamento, la fantasia e 
la memoria. 

Esso è cioè un fenomeno psico­
logico oltre che fisiologico. A 
conferma di ciò, senza tuttavia 
inoltrarci nell'interessante ma 
complesso fenomeno della visio­
ne, basta ricordare che la presen­
za della radiazione è ipotetica e 
non indispensabile, come dimo­
strano i sogni e le allucinazioni. 

Infatti nei sogni e nelle alluci­
nazioni il soggetto vede degli og­
getti anche se quasi mai questi 
si trovano davanti a lui, perché 
le immagini soggettive non si ri­
collegano a stimoli ricevuti di­
rettamente dall'esterno. 

N ella visione deve esserci l' os­
servatore, l'oggetto osservato e la 
radiazione visibile che collega 
questo con quello. Il soggetto di­
ce allora che vede l'oggetto che 
ha emesso la radiazione, gli at­
tribuisce uno splendore, un tono 
di colore e una saturazione e lo 
colloca fuori del proprio corpo, 
alla distanza che ha dedotto dal­
l'insieme delle informazioni fisio­
logiche e psicologiche che ha ri­
cevuto. 
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Analizzando il caso più fre­
quente in cui si guardano i corpi 
che ricevono le onde elettroma­
gnetiche da una sorgente, le as­
sorbono e in parte le rimettono 
modificate (sorgenti secondarie 
di radiazioni), il meccanismo del­
la visione si esplica secondo la 
seguente sequenza : la sorgente 
emettente, la radiazione emessa, 
il corpo irradiato, la radiazione 
riemessa, l'occhio, gli stimoli fi. 
siologici e psicologici e intellet­
tivi, l'immagine soggettiva. 

Al di fuori di chi osserva dun­
que non c'è in tale sequenza nien­
te altro che radiazione elettroma­
gnetica e corpi materiali; tra la 
caratteristica della radiazione e le 
immagini soggettive luminose e 
colorate c'è di mezzo una stimola­
zione dell'occhio (fenomeno rite­
nuto da alcuni di natura chimica), 
una trasmissione nervosa e una 
elaborazione psichica. 

Lo splendore, il tono di colore 
e la saturazione sono pertanto at­
tributi delle immagini virtuali 
del mondo esterno, certamente le­
gati anche alle caratteristiche 
della radiazione incidente sull'oc­
chio, ma non sono riferibili alle 
caratteristiche fisiche della radia­
zione fino al punto di dire che il 
colore è la caratteristica stessa. 

e% 
100 
80 blu 

60 

40 

'2.0 
1--" V" 

Ì'.. 

o 

e% 
100 

80 

60 
40 

20 
o 

............. 

0,4 o,s 

giallo 

l/ 
0,4 o,s 

t--

0,6 

v \ 
l"'-

Fig. 13 - Spettri di emissioni di alcuni tipi di lampade tubolari fluorescenti comunemente detti 
« colorati •· In ciascun diagramma è indicato il colore che un osservatore normale vede quando 
o serva le lampade in funzione. Sulle ordinate è riportata l'energia relativa in percento (e %) 

e sulle ascisse la lunghezza d'onda (J.). 
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E tale colore non deve poi esse­
re confuso con il termine « co­
lore» dei critici d 'arte e degli 
artisti (1) che è schematizzazione 
di altro fenomeno nel campo del­
l'estetica in generale e dell'este­
tica dell'architettura (8) . 

Pertanto il «tono di colore '!J 

che si esprime comunemente con 
i termini rosso, verde, giallo, ecc., 
non ha alcuna esistenza oggetti· 
va, e nessuna esistenza fisica si 
deve di conseguenza attribuire ai 
colori che vediamo. 

Conferma questa conclusione il 
fatto che vediamo cambiare di co­
lore uno stesso oggetto o una 
stessa tinta passando ad esempio 
da illuminazione diurna a illu­
minazione artificiale; e poiché 
cambia per ipotesi, in questa espe­
rienza, unicamente lo spettro del­
le radiazioni (passando da quel­
la naturale a quella artificiale), è 
oltanto a questa variazione che 

deve essere imputato il mutato 
effetto cromatico. 

Come caratteristica fisica pro­
pria dei corpi si deve conside­
rare il potere riflettente (o rin­
frangente) alle varie frequenze e 
ai vari angoli di incidenza della 
ndiazione (spettri del fattore di 
riflessione a vari angoli di inci­
denza). Questa proprietà esprime, 
come è noto, la capacità dei cor­
pi di modificare la struttura del­
la radiazione incidente (modifica 
che, a pari condizioni, dipende 
dall'angolo di incidenza) cosicché 
quella riflessa, modificata, porta 
con sé quei caratteri spettrali me­
diante i quali, e unitamente alle 
altre informazioni p icologiche, la 
psiche di chi osserva costruisce le 
proprie immagini. 

È interessante allora esaminare 
qual'è il legame esistente tra il 
colore che si dice di vedere e la 
truttura della radiazione e terna. 

(1) A. CAVALLARI·MURAT, La cntu;a 
d'arte e le arti applicate (specialmente 
a proposito di architetture metalliche. 
Atti e Rassegna Tecnica, Società Inge· 
gneri e Architetti. Torino, 12, 1956. 

(8) A. CAVALLARI·MURAT, Il colore nel· 
l'architettura. Atti e Rassegna Tecnica, 
Società Ingegneri e Architetti, Torino, 
6, 1958. 

Que to collegamento, come è no­
to, è molto incerto sia perché gli 
effetti della radiazione possono 
essere influenzati da fattori e tra­
nei, sia soprattutto perché le con­
dizioni del tappeto retineo po o­
no mutare en ibilmente o per fa­
coltà naturale (adattamento all' o-
curità) o per tanchezza o per ra­

gioni patologiche. 
Sono ancora oggi poco noti i 

processi fisiologici e psicologici 
che presiedono anche ai fenome­
ni più semplici della visione, tut­
tavia è utile ricordare brevemen­
te alcuni risultati delle numerose 
ricerche sperimentali effettuate 
per studiare le caratteristiche di 
comportamento dell'occhio uma­
no stimolato da radiazioni visi­
bili. 

Una prima caratteristica e il già 
ricordato effetto Purkinje (fig. 2) 
relativo allo spostamento della 
sensibilità cromatica, in conse­
guenza del quale, ad esempio, so­
no ancora ben distinguibili gli 
effetti cromatici sulle tonalità 
bleu-verde, quando le tonalità sul 
rosso appaiono già nere. 

Inoltre si è notato che una ra­
diazione di una data lunghezza 
d'onda fa vedere sempre lo stes­
so colore, però lo stesso colore si 
può vedere anche mescolando in 
maniera diversissima radiazioni 

~.91,--~r--.---r--,---~--r--.---

08 Jl~ 
· /s1o 

- f--

~ 0.7H-~~--I----"k---+----l---~--l----< 

~ 60 
~·~~~-+--~--~--+---~-+--~ 

500 
1
"'-a.s l '\_ Lamp~de a 

~
~po~ di 

\ 
L; mpad a ~ ulbo _l . .-_..,_.,. ~9 N a 

()!, [..,.,,.~1~ 

. \ •lubi ~~a'rr.p de .~oo 
fl ore tell.l.~ 1ncàrjd.esc t nz~ 

Q3 ~ \!O Bi~nto amp one E ............. .J.->780 

0,2 \80 vv 
o.1 l\e~V 
o o 0.1 0.2 (.3 0.4 05 0.6 0.7 

Fig. 14 - Diagramma cromatico del sistema 
CIE (Commission Intemationale de l'Eclaira­
ge) . A ciascun colore visto in particolari condi­
zioni stabilite convenzionalmente si fa corri­
spondere un punto del piano, che pertanto 
resta individuato dalla sua distanza dagli assi 
(coordinate tricromatiche). Nella curva a tratto 
unito è rappresentata la serie dei « colori spet-

trali •· 

di lunghezza d'onda molto dif­
ferente. 

In particolare il « bianco >> si 
può ottenere con infinite coppie 
di radiazioni corrispondenti ai 
colori puri o spettrali, e che per­
ciò si possono chiamare « radia­
zioni complementari ». 

È risultato anche che non ha 
senso attribuire un significato 
univoco alla cosiddetta « luce 
bianca», in quanto sono possi­
bili innumerevoli combinazioni di 
radiazioni, ognuna delle quali è 
chiamata bianca da chi la vede, 
ma che messe una vicina all'altra 
appaiono tra loro tutte diverse (9). 

L'esperienza ha poi dimostrato 
che sono necessarie e sufficienti 
tre sole radiazioni monocromati­
che scelte a piacere che, combina­
te in percentuali opportune, pos­
sono suscitare qualsiasi sensazio­
ne di colore (per esempio la tri­
cromia tipografica, che ha anche 
applicazioni in architettura). Non 
solo, ma la stessa sensazione di 
colore può dipendere da altre tre 
entità come la luminanza, la lun­
ghezza d'onda dominante e la sa­
turazione. 

La possibilità di ricollegare 
schematicamente qualunque sen­
sazione di colore a tre soli para­
metri, ha una notevole importan­
za pratica perché ha permesso di 
adottare un particolare tipo di 
rappresentazione geometrica (pia­
no cromatico) scegliendo conven­
zionalmente tre particolari radia­
zioni, dette perciò fondamentali 
(fig. 14). 

È utile tuttavia precisare che 

(9) Ad esempio ciascuno di noi può 
fare di notte la seguente esperienza. En· 
trare in una stanza con illuminazione 
artificiale ottenuta con lampade ad in· 
candescenza, e poi passare in una stanza 
attigua in cui le lampade sono invece 
del tipo a fluorescenza. In ciascuno dei 
due casi dirà di vedere una « luce bian· 
ca » emessa dalle lampade. Se invece os· 
serva contemporaneamente le stanze, ad 
esempio dall'esterno attraverso le due 
finestre, potrà notare quanto invece sia· 
no tra loro differenti le due radiazioni. 
« Luce bianca » chiamano inoltre i me· 
dici la radiazione di calotta celeste utiliz­
zata in alcune terapie che interessano 
quindi l'edilizia o pedaliera. 
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le tre radiazioni fondamentali 
non hanno una giustificazione fi­
siologica, in quanto la terna è 
completamente arbitraria, a par­
Le l'opportunità pratica della 
celta (per esempio i « colori com­

plem entari )) dei pittori divi io­
ni ti) . 

Conclusioni 

La percezione visiva che um­
sce l'osservatore con l'opera ar­
chitettonica, trae prevalentemcn­
origine dallo stimolo fisiologico 
provocato dalla radiazione visibi­
le emessa dall'opera tessa, con 
le riserve dette nelle premesse. 

Tale emissione, nella géneralità 
dei casi, i verifica per effetto 
della rifrazione o riflessione del­
l'energia raggiante prodotta da 
sorgenti primarie come il sole e 
le lampade elettriche. Com'è no· 
ta, le proprietà fisiche dei corpi 
irraggiati (proprietà rappresenta­
bili con gli spettri del fattore di 
riflessione e di rifrazione) e le 
caratteri tiche dell'irraggiamento 
concorrono a determinare la 
struttura spettrale della radiazio­
ne riemessa. 

Di conseguenza gli effetti cro­
matici mutano, a parità di sor­
gente illuminante, cambiando la 
tinta degli oggetti, ma mutano 
anche se, la ciando inalterata la 
tinta, si variano le caratteristiche 
dell'irraggiamento, come accade 
quando si passa dall'illuminazio­
ne naturale a quella artificiale, 
oppure variando la costituzione 
geometrica delle uperfici . 

La storia dell'architettura re­
gistra a questo proposito interes­
santi casi di abili modellazioni 
degli elementi decorativi con sor­
prendenti effetti di maggiore ap­
parente « lumino ità calda )), come 
ad esempio all'epoca aurea del 
manierismo rina cimentale e del 
barocco ( 10). 

( 10) A. CAVALLARI·MURAT, Interpreta­
zioni dell'architettura barocca nel Vene­
to . Bollettino Centro Internazionale Par­
radio, Vicenza, vol. I , 1962; I teorici 
veneti dell'età neoclassica, Atti dell'Isti­
tuto Veneto di Scienze Lettere ed Arti, 
Torino CXXII, 1963-64; Elogio di Miche· 
langelo come architetto, Atti e Ras egna 
Tecnica, Soc. In g. e Arch. Torino, XII, 
1964. 

La radiazione proveniente da­
gli oggetti esterni contiene quin­
di le informazioni che ci permet­
tono di creare le immagini lumi­
no e c colorate degli oggetti stes­
si; però alla creazione di tali im­
magini partecipano anche feno­
meni di natura psicologica, che 
in determinati casi possono domi­
nare il processo visivo (ad esem­
pio nei sogni) . In que to proces-
o l'architetto ha la possibilità 

di intervenire direttamente modu­
landone i parametri caratteristi­
ci, che divengono perciò gli ele­
menti fondamentali con i quali 
egli può cr eare la sua opera. 

L'opera architettonica, n ella 
ua realtà fisica, i compone dun­

que degli elementi che si ricolle­
gano ai seguenti fondamentali 
mezzi espr essiVI : forma, dimen­
sione, tinta e illuminazione. 

L'illuminazione naturàle pre­
senta la p eculiare caratteristica di 
rendere mutevoli, con l'ora e le 
condizioni atmosferiche, gli ef­
fetti cromatici anche di ambienti 
scenicamente statici (1 1) . 

ormalmente invece tali effet­
ti dinamici sono a senti con l'il­
luminazione artificiale, per la 
sen ibile costanza di emissione 
delle lampade elettriche. 

Inoltre gli effetti di colore del­
le tinte ·con illuminazione diurna, 
ai quali siamo abituati ad attri­
buire particolare importanza, dif­
feriscono dagli effetti che si han­
no con illuminazione artificiale, a 
causa delle diverse caratteristiche 
spettrali delle due radiazioni. 

Tali differenze dipendono dal 
tipo di lampade u sate, con l'unica 
eccezione della lampada allo Xe­
uon, che, n ell'intervallo spettra­
le del visibile, ha una emissione 
simile alla radiazione diurna. 

Dunque è soltanto da un atten­
to esame delle caratteristiche 
spettrali proprie delle lampade 
che può scaturire la più appro­
priata scelta di es e in ogni sin­
golo caso, anche se la possibilità 

(11) Lo correre del tempo è così col· 
legato con i mutamenti dell'illuminazio· 
ne che talvolta si provoca volutamente 
questa sensazione (ad e empio in teatro) 
facendo variare l'intensità dell'illumina· 
zione artificiale. 

di ottenere i desiderati effetti cro­
matici deve pur sempre essere 
commisurata alle altre esigenze 
di natura t ecnica ed economica, e 
cioè : durata, forma, dimensioni, 
luminanza, efficienza, effetto stro­
hoscopico, costo di istallazione e 
fattore di utilizzazione dell'im­
pianto. 

Affinando la sua sensibilità e le 
su e conoscenze sugli elementi fon­
damentali di cui dispone per 
comporre la sua opera, e parti­
colarmente in un settore così de­
licato e inafferrabile come l'illu­
minazione, l'architetto potrà e­
sprimer si con proprietà ed effica­
cia. 

Roberto Bini e Giacomo Donato 
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p B o B L I 

BOZZA DI MANIFESTO 
PER LA CURA DEL PAESAGGIO 

AUGUSTO CAV ALLARI-MURAT sintetizza alcuni aspetti teorici che po­
trebbero servire di guida per fare un'analisi di tipo anatomico del pae­
saggio (naturale, arcaico, moderno) e p~r ag_ev?larne lo_ ~viluppo e la 
continua rivitalizzazione. Anzi propone dt sosutmre alla dtzwne «tutela» 
la più appropriata «cura del paesaggio». Questa bozza ha servito _nella 
costituzione d'un Comitato comunale pilota in proposito a Lanzo Tonnese. 

La cultura art~st~ca, come ogni 
altra attività umana tra le quali 
la tecnica, va continuamente affi­
nandosi ed arricchendosi di con­
cetti nuovi. Nuovo è l'attuale si­
gnificato di paesaggio; che è astra­
zione, che è invenzione, che è 
mondo di poesia. 

Appare quindi strano che ad 
una entità vivente nell'anima del­
l'uomo, e non in una esistenziale 
realtà immutabile, si applichino, 
trasferendoveli da altri settori, 
proprietà non congeniali. Si parla 
ad esempio di tutela del paesag­
gio, ed è improprio modo di espri­
mersi, perchè se davvero si potes­
se così operare conservativamente, 
sarebbe operazione d'imbalsama­
zione d'una immagine di noi stes­
si continuamente mutevole e bella 
solo perchè perennemente rmno­
vantesi. 

Il paesaggio, in quanto nostra 
attuale invenzione, è proiezione 
di noi entro la natura, secondo 
predilezioni di gusto che oscillano 
tra i pretesti veri dell'arte e le 
convenzioni della moda. 

Gli artisti veri della nostra· epo­
ca ci hanno proposto tre fonda­
mentali schemi di paesaggio: un 
paesaggio naturale (qual' è quello 
dei parchi nazionali nei quali nul­
la che non siano le leggi meteo­
rologiche e biologiche e animali 
di natura ha diritto di cittadinan­
za), un paesaggio arcaico (qual' è 
quello alpino cui siamo in consue­
tudine e che assomma attività na­
turali e attività edilizie ed agri­
cole umane svilup patesi in un arco 
di due millenni di storia), un pae­
saggio moderno (nel quale stiamo 
lavorando sovrapponendo alla na­
tura una crosta di strutture altret-

tanto meravigliose di quelle natu­
rali o di quelle storiche e che ge­
nericamente diremo ingegneristi­
che sul tipo delle grandi dighe, 
dei lunghi ardimentosi viadotti 
delle autostrade, dei scintillanti 
edifici d'acciaio e di cristallo). 

Ognuno di questi tre schemi di 
paesaggio porta l'impronta d'un 
atteggiamento estetico della vera 
arte, la quale può rivolgersi, nella 
sua libertà inalienabile, sia alle 
età remotissime della Creazione, 
sia all'età del prepotere dell'uomo 
sugli altri animali, quanto alla fu­
turistica anticipazione degli atteg­
giamenti di civiltà dell'umanità 
ventura. Potrebbero stabilirsi tre 
famiglie di nomi d'artisti dall'an­
tichità ad oggi per chiarire, criti­
camente le tre categorie di imma­
gini a cui sommariamente può ri­
condursi il volto del paesaggio e 
che tutte hanno validità d'arte. 
Ciò viene confermato abbondante­
mente dall'esame comparato della 
storia della poesia e dell'arte con 
la parallela storia del turismo e 
degli insediamenti di villeggiatura. 

Orbene, stando così le cose, si 
può comprendere perchè l'uomo 
vivo, l'uomo che opera nella so­
cietà in fieri e non ozia in un de­
cadentistico sonno inoperoso, rea­
gisca contro il conservatorismo e 
contro il dilettantismo che in tema 
di paesaggio intenderebbero crea­
re una indiscriminata cristallizza­
zione di consolidazioni geologiche 
e botaniche in luogo di una armo­
nizzazione della convivenza dei 
tre modelli di paesaggio sopra de­
scritti. 

Sappiamo che nessuna opera 
umana vive in eterno senza opera 
di manutenzione e di ristruttura-

zione d'adeguamento alla mutevo­
lezza dei vincoli dell'ambiente 
esterno. 

Così è del paesaggio. 
Il paesaggio non va conservato 

e protetto. Il paesaggio va curato. 
Curare, nell'accezione latina, 

sta per vigilare sul suo sviluppo 
spontaneo, come il contadino ha 
cura delle pianticelle che coltiva 
e come il curato ha cura delle ani­
me dei parrocchiani. 

La cura del paesaggio, è con­
cetto veramente attuale; se lo si 
intende come insieme di predispo­
sizioni per assecondare tutte le 
inesauribili vicende di continua ri­
vitalizzazione perchè lo stesso pae­
saggio continui a vivere costrut­
tivamente operante nell'animo 
un~ano. 

La cura del paesaggio ha perciò 
mille modi di esplicarsi, ivi com­
presa, e forse da prediligere nei 
mezzi operativi possibili negli stati 
moderni, la pianificazione urbani­
stica. 

La pianificazione urbanistica in 
tema di cura del paesaggio è l'e­
quivalente della gestione diretti­
zia dei musei per le arti figurative 
e della sovraintendenza ai monu­
menti per l'architettura, in senso 
lato. 

Occorre s~a ispirata ai più in­
tegerrimi principi della critica 
d'arte. 

Si deve indagare l'anatomia dei 
paesaggi, quali la fantasia uma­
na li ha creati o li va creando; si 
deve fondare l'anatomia patolo­
gica, dalla quale scaturiscono in­
terpretazioni dei fenomeni invo­
lutivi, sclerotizzanti e degenerativi 
contro i quali poi operare una te­
rapia profilattica e curativa. 

Ma allora la cura del paesaggio 
richiede, come la critica e la mu­
seologia: impegno scientifico, mo­
ralità da filologo, serietà storica, 
intransigenza: cioè tutte le doti 
morali dell'intellettuale. 

Chi cura il paesaggio dev'essere 
un vero uomo, non un organismo 
burocratico, non uno schedario ar­
chivistico, non un consesso di ope­
ratori egoisti e di anime spente. 

Augusto Cavallari Murat 
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RASSEGNA TECNICA 
La " Rassegna tecnica , vuol~ essere una l_ib~ra. trib':"n~ ~i _idee e, ~e del _caso~ sa_ranno gradi~i 
chiarimenti in contradittorio; pertanto le op~nwm ed ~ gt~dut espre~s~ negh_ arnco!~ e .n~lle ru~n­
che fisse non impegnano, in alcun modo la Società degh Ingegnen e degh Archaettt m Tonno 

IL PRESENTE FASCICOLO DA PAG. 307 A PAG. 540 CONTIENE ARTICOLI SULLE MACCHINE TERMICHE 
DEDICATI DA COLLABORATORI E DISCEPOLI AL PROF. ANTONIO CAPETTI PER IL SUO SETTANTESIMO ANNO 

SU DDIVISIONE DEL FASCICOLO: PARTE 1: MOTORI PER AEROMOBILI - PARTE Il: MOTORI ALTERNATIVI A COMBUSTIONE 
INTERNA- PARTE 111: TURBINE A GAS - PARTE IV: COMPRESSORI DI GAS- PARTE V: COMBUSTIBILI E LUBRIFICANTI-

PARTE VI: IMPIANTI A VAPORE E NUCLEARI 

l MOTORI PER AEROMOBILI l Ad Antonio Capetti 

Appunti per una storia del motore aeronautico in Italia 
FEDERICO FILIPPI illustra nelle sue linee essenziali la storia e lo sviluppo del motore d'a"!iazion~ it~­
liano nel periodo dal 1908 al 1948. Mentre infatti la sto;ia deg~i aerei ha_ semr:re. avut_o mol~t. culton, sta 
in Italia che all'estero, quella dei loro moto~ i, ~ur cos~ affa~c.man!? ne~ sum :tfless~ ~ecmct ed. anche 
umani è stata trascurata quasi totalmente. Cost glt eventt belltct e l mcuna deglt ~ommt hanno dtstrutto 
gran ~arte della documentazione originale e le, noti~ie . dell'epoca r:o_n dànno eccesswo affidam~n~o essendo 
sovente artefatte a scopo di propaganda. Non e qumdt stato pos.stbtle control_lare tutte le nottzte e le ~a: 
ratteristiche qui riportate; si spera comunque che questo studw possa servtre ~ome base per successt~t 

rofondimenti e per una miglior conoscenza di un capitolo estremamente mteressante della stona 
app della tecnica e dell'industria italiana. 

I ) 1908-1915 (1). 

II primo volo in Italia venne 
compiuto dall'aviatore francese 
Delagrange - su biplano Voisin 
munito di un motore Antoinette 
da 50 CV (desiderati) e del rispet­
tabile peso di 3 kgj CV - a Roma 
il 18 maggio 1908. II primo aviato­
re italiano fu il Ten. Calderara 
che volò nell'aprile dell'anno suc­
cessivo, su un biplano Wright mu­
nito di motore Barrigaud et 
Marre da 25/ 30 CV, ma per trova­
re un motore aeronautico di co­
struzione italiana occorre attende­
l"e fino al giugno del 1909 quando 
iniziarono, sul campo di Venaria 
R eale, le prove del triplano SP A­
Faccioli (2). 

L'Ing. Aristide Faccioli, colla­
boratore tecnico della SP A, era 
un valente tecnico sia nel campo 
automobilistico che in quello ae­
ronautico; sin dal 1895 aveva pub­
blicato un trattato: « Teoria del 
volo e della navigazione aerea», 
in cui, con un buonsenso raro per 
quell'epoca, aveva giustamente de­
lineato le caratteristiche del mo­
tore necessario per l'aviazione: a 
b enzina, a quattro tempi, veloce, 
con elevato numero di cilindri. A 

(l) I dati relativi ai motori di questo 
periodo sono raccolti in Tab. l. 

(2) Vedasi Nota A). 

sostegno delle sue teorie aveva co­
struito un modello di motore del­
la potenza di l CV e del peso di 
« soli » 30 kg (i motori «leggeri » 
di quegli anni pesavano intorno a 
60 kgj CV). Nello stesso volume 
era descritto, del resto, quello che 
fu poi il motore montato sul tri­
plano: a cilindri orizzontali con 
due stantuffi opposti agenti su due 
separati alberi a gomito, posti al­
le due estremità dei cilindri, in 
modo da assicurare l'equilibra­
mento e poter comandare diretta­
mente due eliche controrotanti. Il 
triplano eseguì qualche salto nel­
l'agosto 1909 ma venne distrutto 
prima di poter compiere un vero 
e proprio volo. Il motore aveva 
però dato buoni risultati (nono­
stante il peso di 3 kgj CV) tanto 
è vero che l'Ing. Faccioli conservò 
la stessa architettura di base nel 
motore destinato al suo secondo 
prototipo: un biplano derivato 
dallo sfortunato triplano, e nei 
motori successivi in cui però i ci­
lindri, anziché giacere nel mede­
simo piano, erano disposti secondo 
i lati di un rombo molto schiac­
ciato, conservando un'unica came­
ra di combustione per copp:la. 

Frattanto i voli di Delagrange 
e dei fratelli Wright (che erano 
venuti a Roma nel 1909) avevano 
destato l'entusiasmo degli appas­
sionati del volo in Italia e ovun-\ 

que si assisté ad una fioritura di 
progetti di aerei e motori. 

Al Circuito di Brescia del set­
tembre 1909, prima vera manife­
stazione aeronautica organizzata 
in Italia, oltre a piloti e aeropla­
ni stranieri con motori americani 
o francesi, erano iscritti 4 aerei 
con motori di costruzione italiana 
(oltre al Triplano SP A-Faccioli 
che non partecipò essendo andato 
distrutto il mese prima): 

Biplano Cobianchi, di Mario 
Cobianchi: motore Miller 100 
CV; 
Biplano Wright, di Mario Cal­
derara: motore Rebus 30 CV; 

Biplano Voisin-A.V.I.S., di Um­
berto Cagno: motore Itala 60 
CV; 
Monoplano Miller, di France­
sco Da Zara : motore Miller 
50 cv. 

I motori (e gli aeroplani) Miller 
erano costruiti a Torino dal mes­
sinese Ing. Franz Miller in quella 
che si può definire la prima offici­
na italiana di costruzioni aeronau­
tiche e dalla quale uscirono, tra 
gli altri, alcuni dei più audaci 
prototipi dell'epoca: l'elicoplano 
Cobianchi, poi disinvoltamente 
trasformato in biplano (sic!), ror­
nitottero Fuseri, l'« aero curvo » 
Miller ecc. 
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